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GENSERICO 
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IL SACCO DI ROMA. 
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PERSONAGGI. 


GENSERICO, Re de’ Vandali. 

? l< ^?NA RICGf ’ \ Generali di Genserico, 
G AliN A j ) ¥ 

MASSIMO, Imperatore. 

EUDOSSIA, Imperatrice. 

PALLADIO, figlio di Massimo. 

OL1BRIO , Pretore. 

FULGENZIO . 

PAOLINA, Amica di Eudossia. 

UN TRIBUNO militare. 

CR1SPO , liberto Romano. 

LUCIO .> 

QUINTO ) 

LIBICO, Moro, e schiavo Romano. 
POPOLO ROMANO. 

Uffiziali e Soldati Romani. 

Uffiziali, e Soldati Vandali. 

Guardie Imperiali. 

Schiavi Romani. 

Pue piccoli paggi. 
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ATTO PRIMO. 

Vasta campagna con acquedotti , e rovine . 11 Tevere 
a destra. Roma in prospetto r 

' ' . » 

SCENA PRIMA- 

L'Armata de' Vandali ingombra la pianura è Gen- 
serico da un terreno alquanto elevato è itt 
atto di arringare ai Capi delle squadre t 
thè lo circondano . < 

Cen, Domatori dei forti , ecco il vostro Re . Figli 
della gloria , quella è Roma . Qual vasta , a 
stupenda» mole a’ nostri occhi! E qual facile 
* preda a chi tutto vince! Chi l’avrebbe sperato» 
fuorché noi , che siamo prole degli Sciti , in-» 
domabili dalle * vicende de’ climi , e dal ferro 
nemico? Sovvengavi chi fummo, e come usci- 
ti dalle foreste dell’Asia, popolo nudo* ma for- 
te , tutte fetnirto tributarie ; e dome le nazioni 
dal freddo Tanai sino alle infuocate arene del- 
la Numidia. Vinti i Germani : funian le Gal- 
. lie : soggiogata è la Spagna. L’Africa è nostra; 
e Cartagine umiliata risorge; e dopo cinque 
secoli, minaccia per le mie mani la sua antica / 

, rivale , e, sua tiranna . Queste sono le sponde 
del Tebro . Roma è la meta a’ nostri sudori: 

Roma sia premio, e corona a’ nostri trionfi. 

Là vi sono tutt’i tesori della Terra , sfiorati 
da Goti bensì , ma now esausti . La vantata Rei 

A 5 
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ATTO 

gina Dell’Universo non ha, più nè le sue vir- 
tù , nè i suoi Dei Essi l’hanno abbandonata ; 
e là fortuna fuggendo dalle Aquile avvilite vie- 
ne a ricovrarsi fra noi , e ci dà in mano l’or- 
gogliosa sua favorita. Un fantasma , che si di- 
ce Cesare, occupa un trono, che vacilla. Mas- 
simo trema ; il popolo l’abborre . Compagni 
miei, la vittoria vi chiama. Volete vincere i 
Romani , o dar loro la pace? Il loro destino è nel- 
le mie mani: il mio è nelle vostre.. Parlate.. 
Un V an. Viva Genserico ! 

Un altro Van. Per a Roma! Guidaci alla vittoria. 
Cen. Intesi. La guerra è pronunziata. La ripetan 
le trombe} e voliamo alla vittoria. (Le trom- 
be suonano . ). 

SCENA li. .. 


Roderico , 

Jiod. Sire, un fuggitivo, che all’abito sembra Ro- 
mano,, Barbaro al sembiante, è venuto in que- 
sto punto a ricovrarsi tra noi . Molto egli sa } 
molto ei dice , che saputo da te potria giovar- 
ci . Egli brama di presentarsi a te . 

Gen. Venga. 

Jiod. Olà ti avanza. (al fuggitivo > che aspetta.) 
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SCENA 111. 

Crispo , e (letti » 

f ■ . 

Cir. ossente Re • •« 

^Jen. Sorgi. Chi sei f 

Cir. li colore di bronzo , che mi oscura la fronte * 
ti dice , qual è la mia patria. Nacqui uomo» 

» Africano. Ora non son più nè l’uno, uè 
l’altro .. * 

Gerì. E che sei tu divenuto?; , * *' m 

Cri. Romano ... . ' ' • " • • 

Gen. Spiegati . 

Cri. Intendimi) o Re. Ho detto tutto. 

4ìen. Sei tu libero, o. schiavo? 

Cri. Siam rutti servi j e tutta schiava e Roma. 

Gen. Di chi? *• < , ‘f O 

Cri. Noi de’ Grandi ; i Grandi de’ vizj loro , del 
proprio, orgoglio . 

Gen. A que’detti tu non mi sembri nè vile, nè na- 
to dal volgo . 

Cri. Interroga i Romani . Appo loro i valorosi stràr 
■ • nieri son barbari, i Re son volgo». 

Gen. Lo so . Dove nascesti ? 

Cri. A Cirta. 

Gen. Chi furono gli avi tuoi? r 

Cri. Stirpe di Re.. -V- 

Gen . Chi ti trasse arRoma? ’ . • • :*» • •*, 

Cri. Un men che uomo pur Semidea del Tebro.J" 
Gen. Cóme? •- « ■ 

Cri. Era Proconsole d’Africa , e nostro tiranno . 

G«n,Chi fu questi? . ’ 

A 4 
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Cri. Anscio • 

Gen . Non m’è ignoto questo Romano» 

Cri. Ne vedrai la pompa , e la ricchezza • 

Gen. Lo spero , 

Cri. Egli mi rese la libertà; fui più schiavo dì 
prima f 

Gen. Perchè? ; 

Cri. .Allora io serviva, tremava, adorava lui solo» 
Adesso adulo , mento , mi prostro , adoro tutt’i 
suoi ripari. Schiavi ho gli occhi, le parole, 
e gli atti . Son tutto schiavo or che son libe- 
ro . La verità è colpa ; pericolo è la libertà . 

Gen. In questo stato è Roma? 

Cri. Tu non conosci , qual vasto abisso sia quello » 
dove un popolo immenso si urta , si preme , 
si perseguita a- Vicenda , ed ora è oppresso , ora 
oppressore. Entravi, o Re. Stupirai» freme- 
fsrivto'lo detesto. ** .• v * «• 

Gen. Narrami . Che fanno, che pensano questi Ro- 
mani, ora ch’io sono alle lor porte? 

Cri. Ciò , che ispira la viltà . Si aprono i Tempi , 
e si ricorre agli Dei , che sono sordi » e sde- 
gnati . 

"Gén.E quanti corrono allarmi? 

Cri. Nissuno. Tra i Romani tu non conti un sol- 
dato. Pochi, e malfidi mercenari , chessi chia- 
mano barbari, difendono Roma, che odiano, 
perchè ella li disprezza. I ricchi », e i Grandi 
vestiti di Tirie porpore olezzano di profumi 
ne’ lpro dorati „ ombrosi appartenenti , dove se 

- '■ un insettb entrasse a caso a turbare le loro 
cene, e i loro sonni, sarebbe delitto di morte 
pe’loro schiavi' tremanti. Le matrone seminu- 
de , e mal coperte dai radi lini di. Coo * e dal- 
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ìé sete dell’India , lubriche, incantatrici, sve- 
nute , implorano l’aita dei’ loro amanti avvezzi, 
ad adorarle, non a difenderle. Massimo confu- 
so , attonito non ha consiglio , e vigore in so 
if stesso, nè lo ritrova in altrui. Eroe quando 
era cittadino, primo tra’ Romani quando era 
suddito, ora è l’ultimo fatto Imperatore. Sem- 
bra , che il trono di Roma sia atto soltanto a 
' trasformare gli Eroi, e coprire delitti. Chi lo 
'ascende diviene bentosto .un colpevole, o uq 
vile . I Romani degenerati , terribili soltanto 
nelle sedizioni , e sempre pronti a versare il 
sangue de’ loro Sovrani tremano al solo noma 
di un esterno nemico. La plebe lacera, inei- 
te , snervata nell ozio , senza genio, e senza 
onore, corre baccante di piazza in piazza , di 
Tempio in Tempio , incolpa i hobili , e i ric- 
chi, minaccia con quella mano, che non sa 
) trattar l’armi, accusa tutti, fuorché i suoi vi- 
■ zj, e domanda difesa ai Potenti che oltraggia, 
e prodigi a §L Dei. ^* on P' 1 ' 1 a ^ ez i° nata a quel- 
la patria, che gli opprime, a que’Patrizj, 
che dall’alto de’ loro cocclij d'argento la di- 
sprezzavano, come schiava, mira con applau- 
so le lor pallide fronti, e sibila a’prpprj ti- 
&& ranni. La Reina del mondo già scossa, e diso- . 
norata da’ Goti vacilla senza riparo, ed è vi- 
cina a cadere sotto le vittoriose tue mani. 

Ggn. Accetto l’augurio, poiché è pur d uopo , che 
si compia. Un Dio a te propizio qui ti con- 
duce. Guai a chi resta in quella Città, eli io 
odio! Rovina, e solitudine l’aspetta. > 



Digitized by Google 


*o 


A T *f O " 

SCENA IV. 

• • » , 

< V 1 

• ; * * Gaina, 

Gai. Prence, son giunti gli ambasciatori di Ce->. 

sure . 

Gerì. Essi a me!.... Chi sono? 

Gai. Uno è Olibrio Pretore di Roma, Palladio è 
l’altro., 

Gen.AUo desio ho di conoscerli. Minacciano, o 
piegano? Udiamo questi spossessati Re della 
Terra. Noi barbari, avremo l’onore di parlare 
a’ Romani . 

Gai. Ovunque passano immensa folla li segue. La 
loro pompa è ammirata ; e il lor orgoglio de- 
riso . ( Vii , e éóhdiice gli ambasciatori. ) 

S C E N A V,, 
i Olibrio , Palladio , e detti. 

Oli . Signor de’ Vandali, Massimo Imperatore di 
Roma , signor dei Re .... 

Gen. Romano, tu noli mi vedi d’intorrto, che sol- 
dati, e ferro, duri petti, rozzi orecchi, incol- 
ta gente, sol di virtude , t mal de’ titoli ami- 
ca . Dei sensi di Massimo ci favella non de’ 
suoi fregi. 

Oli. Egli appunto, ti chiede per qual ragione le tue 
navi coprono il mar Pirreneo , e le tue falangi 
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j campi del Lazio. Con qual diritto movi la 
guerra a Roma ? $ . . 

Gen. Con quello-, onde Crasso la mosse ai Parti , 
Cesare ai Galli , Trajauo ai Padri nostri : con 
quello, ch’ebbe Roma di desolare la Terra. / 

Oli. Roma non prese l’armi, che per cenno degli 
Dei. » 

Gen. E mosso da questi Dei io vendico la Terra , 
e ne punisco i Tiranni , 

Oli. Ne sei tu capace ? 

Gerì. Mira, qual breve spazio mi separa dal Cam- 
► • pidoglia, e giudica del suo destino, 

Oli. Signore, conosci tu Roma? 

Gen. Si. 

Oli. Sai tu , qual Idra assali ? Sai , qual numero 
immenso d’armati lm nel seno ? Qual valore , 
o disperazione ti aspetta? 

Gen. Sì , 

Oli. E che pretendi ? 

Gen. Più folto è il grano, meglio si miete. 

Oli. Figlio della vittoria, temi la fortuna. 

Gen.Figlio di Roma, va; combatti; non consi- 
gliarmi. 1 • 

Oli. Se tu sei saggio , risparmia il sangue , Io ti 
, . oftìo la pace . 

■Gen. A qual prezzo? 

Oli. Massimo ti conferma il nome di Re, -t offre 
la porpora, e ti fa suo compagno. • 

Gen. Egli mi dà ciò, eh’ è mio. Massimo vaneggi*. 
Nelle mie mani è il mio destino, ed il suo. 

Ciò, che a lui resta è l’obbedirmi, 

Puf. ( O Dio, quai detti, qual volto!) 

Oli. (lo raccapriccio; io mi perdo*) 

.Gen, Tu taci? Prosegui: rispondi. 
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Oli. Lo póss’io? 

Gen.ìù che t arresta? 

Oli. Signore, Roma sinora soffrì sventure, ma noh 
disprezzi. I suoi nemici, sebfeen vincitori, ri- 
spettarono la madre de' popoli, la Reina del- 
l'universo. Tutt’ i barbari aspirano soltanto 
ad essere i primi dopo l’ augusto Capo dell’ Im- 
perio. Alarico istesso non men grande di te vin- 
se, e adorò Valentiniano . Tu solo parli da 
Sovrano con Massimo, l’immagine di Giove 
in terra, il Signor del Mondo. 

Gen. La forza, e la virtù alza, e deprime i Sovra- 
ni . Roma è superba delle sue glorie : ma il 
passato non è più; terribile è il presente: ma 
> vive Roma, e sparvero i Romani. Per rtie 
Cartagine risorge . Ella servì cinque secoli a 
voi, superbi. 1 non è più tempo: son cambiati 
i destini. E d'uopo servire a lei , o perire» • 

Oli. (Addolorato , e con bassa voce») Periremo* 
Addio. 

Gen. Fermate..». Voi piangete? 

Oli » Sovvengati, o Re, di questo astante: e questo 
pianto di un Romano ti sia d’esempio. 

Gen. Sia figlio di sdegno, oppure di debolezza, io 
posso ancora sentirne pietà. Ma fa d’uopo di 
prieghi , non di minacce» Riconoscete. il vo- 
stro stato, e ciò, che vi sovrasta, lo vi offro 
alfine grazia, e riscatto. 

Oli. E che pretendi da noi? 

Gen. Ciò, che' vi fa deboli, e tiranni; l'Oro di 
R orna . 

Oli. Quanto ? 

Gen. Quanto ve n’ha di pubblico, e di privato. 
Le gemme tutte ; i preziosi .arredi ; tutti li 
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Schiavi delle nazioni, che voi chiamate bar- 
bare . Di Genserico questa è la legge ; ed è la 
sola, che vi salva. Risolvete. 

Oli . (Atterrito .) Se tali, o Re, sono le tue do- 
mande, che vuoi tu dunque lasciare a noi? 

Gen. Le vostre vite . 

Oli. ) ( Abbassano gli occhi , poi li sollevano al 

Pai. ) Cielo , e muti , e confusi partono.) 

Gen. Gli udiste? Vedeste, amici, quelle fronti, que- 
gli atti? In quel silenzio, in que’ petti vive 

’ puranco il Romano orgoglio . Andiamo a do- 
marlo del tutto , a rinnovargli la legge sulla ru- 
pe del Campidoglio . Che . dite , compagni 
miei ? 

Un Van. Viva Genserico. 

Un altro Van. Pera Roma. Guidaci alla vittoria. 

Gen. ( Additando Roma.) Quella è la via. Segui- 
temi. Il coraggio, e la fortuna sono con noi. 
Abbiamo vinto. 

( Le trombe danno il segno . L' armata s' incam- 
mina verso le mura di Roma, Genserico la 
precede . 


Fine dell'Atto Primo . 



ATTO SECONDO. 


Grande Sala nel palazzo Imperiale . 
SCENA PRIMA. 

Varj Schiavi riccamente vestiti , fra quali utt 
Moro per nome Libico, con collane d'oro 
al collo, e alle braccia. Si radunano, e si 
prostrano all' apparire di Paolina. 

Pao. Schiavi, siete liberi, ite al Pretore. L’Impe- 
ratrice si avanza. ( Gli Schiavi partono.) 

S C E N A ‘ li. 

Eudossia pomposamente vestita. Piccioli paggi 
le sollevano il manto . 


Eud. Tastiamo sole, o Paolina. Il mio cuore chiu- 
so con tutti da gran tempo desidera te sola , e 
brama di aprirsi con te. 

Può. Andate (Ài paggi, che partono .) 

End. Quai gridi si odono intorno a questa reggia? 

Pao.Son gridi di popolo, che scorre le vie, fu- 
rioso , ammutinato . 

Eud. Contro chi ? ( 

Pao. Non oso dirlo. 

Eud. Parla . 

t 


Digitized by Google 


SECONDO.' 1 5 

Può. Contro Massimo. 

Eud. Perchè ? 

Può. dii può farsi giudice degl’ insani trasporti del- 
la plebe di Roma? Ella è, come il Mare, cho 
ogni aura solleva, e rende burrascoso, e fata- 
le. Ad ogni ombra di periglio s’ infuria contro 
chi la governa. Incapace di riposo sfida le 
procelle j e nel pericolo vile, e temeraria con- 
fonde la disgrazia colla colpa, il reo coll' in- 
nocente. Vi è ben nota, o Eudossia , questa 
plebe, e quanto vale il suo fui'ore . 

Eud. (Toccandosi il petto.) Qui n’ho scolpita 
l’atroce prova. Presente m’ è tuttora quel san- 
gue ; e sotto gli occhi mi sta 1 esanime spo- 
glia di Valentiniano mio sposo. Ma meno rea 
è questa plebe dei perfidi, che 1’ habno sedot- 
te • Il suo braccio è il cieco stromehto dei po- 
tenti, che sanno ingannarla. Ella sa eseguire 
la strage, non meditarla. Infine la plebe uc- 
cise Valentiniano , e lo pianse. 

Tao. Chi dunque incolpi di quell’ orrendo parri- 
cidio? 

Eud , Noi leggi negli occhi al traditore? Non lo co- 
nosci a quella fronte impallidita, a que’ torbi- 
di sguardi, a quelle furie, che lo perseguitano 
nel suo letto , sul suo trono ? 

Prio.Chi mai osate di nominarmi? ... .. M’ in- 
ganno? 

Eud. E desso i 

Erte. Massimo ! 

Eud. Con qurdi orrori quel inostro ricolmò il suo. 
delitto! Odilo, e fremi. Con quelle mani fu- 
manti di quel sangue accese le faci di uno 
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scellerato imeneo, e violò il talamo della ve- 
dova del suo Sovrano assassinato. 

Pao. AH ! non è possibile . 

End. Sì , ti dico . 

Pao. Onde sapeste ?i w 

End. Da lui stesso . 

Pao. E come mai. ? 

■Eud.Premei l’alto mio sdegno nel petto: ebbi la 
costanza di fingere. Alfine il segreto gli & sfug- 
gito ; e la sua stessa bocca mi trasmise il di- 
ritto di abborrirlo, e mi spirò l’odio nel petto. 

Pao. Che intendo! O giusti Dei, vi so n dunque uo- 
mini sotto il manto di virtù sì perversi ? Di 
chi più fidarci? 

Eud.D i nessuno . Roma è un abisso, che asconde 
tutt i delitti della terra, segnato dall’ira cele- 
ste. Roma 2 >erirà. La mia vendetta è già pron- 
ta. Quasi braccio de’ Numi, punitor di misfat- 
ti, Genserico è alle porte .. 

Pao. E che sperate da lui ? 

End. Tutto . 

Pao . Voi confidate in un barbaro? 

Eud, Barbari noi. Le virtù non so» più nostre:' 
passarono agli stranieri . 

Pao. E che perciò? 

hud. A chi doveva io chiedere giustizia, o pietà? 
Dall Oriente non più . Mio padre Teodosio , e 
Pulcheria mia zia sono usciti dal mondo. Mia 
madre languisce nell’esilio di Gerosolima. Sul tro- 
no di Costantinopoli siede un mal sicuro tirali- 

i n no. Che più mi restava? Fissai l’occhio a Car- 
tagine. Genserico mi parve il più pronto» 

* i -‘- 1’ unico Eroe atto a vendicarmi. 
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Pao. Come? Genserico s’arma per voi> 

End. Sì . 

Pao. Voi l’ induceste ...? 

End. Io. 

Pao. Dei punitori ! Io raccapriccio . Io tremo . 

Eud. R che paventi ? 

Pao. Voi perder Roma? Miseri noi! 

End. No . Giova a Roma, qualunqu egli sia, che 

p , yS” 1 , ll " P iù forte > e no » un parricida. 

Iao.O D io Che si dirà di voi, quando si sap- 

pia.... Come fremerà la terra vivente, e la 
posterità? Voi sarete l’odio'. 

Eud, Non aggiunger furie , e rimorsi a questo ono- 
re . o già li sento} io ne son preda} ma è 
tardi. — Ho però riparato il mio fallo. Gen- 
serico non è quel barbaro, che non conosca 
quanto si dee al mio sesso, al mio "rado, al 
mio sangue. Egli dipenderà da me. Rispetterà 
Roma, e gl innocenti. Nuli’ altro io gli chiesi 
sennonché rompa le scellerate mie nozze. Ciò 
mi basta. Ho già mandato segretamente Ful- 
genzio a lui Io gli dettai la legge, onde far- 

ne un benefattore , non un nemico. Egli mi 
ubbidirà } lo spero. " 

Pao.O malaccorta! E che pensate? Di frenare con 
mali detti, e femminili riguardi un guerriero 
vittorioso violento, che non riceve impulso, 
fuorché dalla sua ambizione, e dal suo genio? 
Guai al debole, che ha bisogno del forte! Egli 
e gu vile a suoi occhi, allorché prega, e di- 
vien presto schiavo quando è esaudito. • 

Pud. Non. atterrirmi, e lasciami la speranza. Pur 
troppo da poco in qua mi turbano dubbi , e 

Federici Qp.Teat. Tom. XIK B 
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spaventi • Non vi è costanza in me ; e 1’ ulti- 
ma, che sottentra, è la disperazione. 

Tao . Ecco Fulgenzio. 

SCENA Ili. 

* Fulgenzio , e dette, 

i • 

Eud.A. h vieni; dilegua i miei timori. L’hai tu 
veduto ? 

Fui, SI . L’ incontrai sulla via Ostiense primo di 
tutti, esempio agli altri. Una immensa nube 
di polve copriva i campi, lo seguiva, gli ba- 
lenava d’ intorno . Mi vide, e si fermò. Rim- 
bombò l’ aria al suono degli scudi , e caddi at- 
tonito a’ suoi piedi. 

Etti Qual ti parve ? 

Fui. Piò accorto , che orgoglioso . Mi sollevò . Gli 
posi . in mano il tuo foglio . 

End. Che ti disse? 

Fui. Nulla. 

End, Ti chiese di me ? 

Fui. Nulla. 

End. Come accolse il mio foglio ? 

Fui. Lo lesse , lo ripose nel gemmato pendaglio del- 
la sua spada ; ne sorrise , e tacque . 

Eud. Giusti numi ! E nuli’ altro ? 

Fui. Io ebbi coraggio d’ili ter rogarlo. Sire (gli dissi.) 
Che vuoi tu, ch’io riferisca all’Imperatrice ?—— 
Ciò , che vedesti ( mi rispose . ) Guardommi 
( allora fu quell’ occhiata superba : ) mi fé’ cen- 
no, e prosegui il suo cammino. 
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Eud.( Atterrita.) O Dio! Ho tradito Roma: uri 
barbaro tradisce me stessa. 

Pao. Non ve lo dissi ? 

Eud. Chi mi apre gli ocelli? Ove sono? Che feci? 
Orrendo giorno! Fatale disperazione!... Ombra 
di Valehtiniano , ch’io veggò, 0 di veder par- 
mi ad ogn’ istante , mira, come io passo d’or- 
rore ili orrore , di delitto in delitto , e come 
la tua sposa è derisa, non vendicata.- Che ri- 
solvo? Chi mi consiglia? Voi lo vedete, o 
Dei, ch’io non vi chiesi il sangue de’ Romani , 
ma solo la vendetta contro de’ Romani, ma so- 
lo la vendetta coiitro l’ assassino , e il loro ri- 
fanno . Cieca nella vendetta credei di ricorre- 
re all’Eroe ; e trovai un traditore . 

Pao. Signora , vegliate ornai sopra voi stessa , e 
tremate. Ah qual tristo avvenire dii si pre- 
senta dinanzi! Di che non è capace un barba- 
ro, che' non sa rispettarvi? 

Eud. Intendo tutto : ma troppo tardi l’ intendo . 

Pao. E che gli chiedevate? 

Eud. Me libera : punito Massimo , ma salvo ; e sal- 
va Roma. Questi erano i patti. 

Pao. 11 perfido gli obblia , nè vi risponde . Ei vuol 
rapine , e sangue . 

Eud. Io fremo; io tremo. La mia ragione vacilla... 
Oh potessi almeno vederlo, chiamarlo un Vile# 
e morire ! 

Pao. Mirate le guardie. Ecco l’Imperatore. 

Eud. Fuggiamo . 



Massimo , Olibrio , Guardie , £ detti. 

MasO nero giorno ! O Eudossia! 

End. Tuona sugl’empj. 

jtfaJ.Tu mi fuggi? . . 

Futi E die? Timido mostro, non vedi 1 ombrami 
nacciosa, intrisa di sangue, die pone le mani 
fra te , e me , e ci divide per sempre . 

7H<j$.Che dici? . , . . ’ , 

End. S\\ è dessa: è l’ombra di Valentiniano, dm 
te perseguita, e me chiama a discendere nella 

sua tomba. 

itftw.Feroia : ascoltami. 

End. E che puoi dirmi? , . , T , ;f j-, 

Mas. Non avvilirti. Roma non perirà. La difendo 
no eli Dei. Ma tu, qualunque sia il destino, 
che a me sovrasta, esci di qua. Guardie, car- 
ri, tesori, quanto a te basi?, son pronti .Li- 
bera è la via , che conduce a Ravenna . La ti 
affretta ove Valentiniano istesso sfidò sicuro 
1’ ira de’ barbari . Salvami la tua vita , e 

Eud. No, Non vi ò più vita per me. Qui s* 
morire . 

/HVis.Sposa ! 

End. Trema a questo nome p m > 

JJfrw.Cara donna, non mi hai tu perdona 

End. Mai • 

/^.Tirami tu la mia morte? 

jEu&iol so. Difenditi. Placa Valentiniano, e vivi, 
ma misero^. 
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yi/ilj.Giusti Dei? 

Eud . Alfine tu mi conosci. Tacqui, sperai, soffersi* 
Ora son vendicata . 

Mas. E qual vendetta ? 

Eud. Addio. (Parte.) 

Mas. O quanti mali si adunano sul mio sapo al- 
l’ombra d’ un trono! O tempi di quiete e di 
felicità, io vi richiamo in vano. Onorato, a- 
mato, tranquillo, quando era cittadino; ap- 
pena cinsi il 4'4deina , che fui il più misero 
tra’ Romani. 0 fatale ambizione, che non re- 

J/t, 7 

chi di funesto a que’ cuori , che tu riempi del 
tuo fuoco un solo istante! Alfine che risolvo?... 
Ma dov’ è Palladio , il figlio mio ? 

Oli. Egli mi seguiva lentamente , e si arrestò ad os- 
servare i passi del nemico. Ardente d’amore 
per voi, di pietà per la patria chiama, esor- 
ta i Romani alla pace, o alla difesa. 

Mas. Avversi Numi, serbate i suoi giorni, e toglie- 
tevi i miei.... Ma quai grida si sollevano nuo- 
vamente d’ intorno? Quai tristi segni! Qtiai ne- 
li presagj mi turbano! 

SCÈNA V. 

• ■ t » .... • 

Uh Tribuno , e detti. 

T 

Tri. imperatore , è ornai d Uopo difenderci, o pe- 
rire. Roma è già presa. 

Mas. Ali che mai dici? 

Tri, Esci, ti affaccia, mira la conjusione , il tu- 
multo , le costernate donne , i vecchi errar per 
le vie , chieder pietà ai fòrti , invocare gli 
Dei, empier l’aria di lamenti, e fuggirei 
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Mas. E donde mai?... Ah tosto.... la mia lancia, il 
mio scudo.... 

Qli . Ecco Palladio, che ritorna. 

S C E N A VI. 

Palladio , e detti. 

Aftis.O figlio mio l 

yal. Imperatore , e padre, siamo perdati. Alcuni 
perfidi, o y sconsigliati hanno tradito Roma. 

Afus.Parla .... E dunque vero,' che Genserico?.., 

Pai. Egli era giunto ai sepolcri degli Scipioni , e 
suo malgrado aspettava , che spirasse il breve 
tempo accordato alla tregua. 1 suoi leggeri 
Cavalli Numidi si avanzavano, ora gli uni, 
* or gli altri , sin presso alle porte , e guatava- 
no curiosi le mura , e il Campidoglio : allorché 
pochi audaci de’ nostri si scagliarono su di lor 
ro , e ne uccisero alcuni men preparati , e 
jnen forti. A vista di quel sangue, e della 
rotta tregua , suonar le barbare trombe , on- 
deggiar bandiere , minacciare , avanzarsi fu un 
punto solo. A quel numero, a quell’urto, a 
quelle grida feroci spaventati i Romani abban- 
donarono la custodita porta. E già il nemico pre- 
mendo Torme de’ fuggitivi aveva ripiene le pri- 
N me vie , e col ferro , e le faci alla mano mi- • 
nacciava incendio, e rovine. Già scintillava la 
fiamma , e ne crollava il Tempio di Cerere . 
J1 Senato adunato era corso in tuo nome, e 
invano tentava di arrestar quella furia : quan- 
do supplice turbo di venerandi vecchi apparve 
mirabilmente in mezzo a quegli orrori . Il Sa- 
perdote del Dio de’ Cristiani , di quel Dio , ch$ 
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„ a insegna a perdonare , e che fa degli uomini 
tuia famiglia di fratelli in terra , nudo il pie- 
de, venerabile, e sicuro nella sua umiltà, Hi 
guidava tra i perigli, e sprezzava la morte. 
L’invitto' Leone cadde a’ piedi di Genserico ; 
gli parlò, perorò in nome del suo Dio, 1’ at- 
. .terrì , lo commosse. A que’ detti a quel volto 
; caddero le faci di mano a' barbari , {e Roma 
respira ^ 

Mas.Romn si salvi . 

Pai. Ma sai tu a qual prezzo? Egli perdona ai Ro- 
.. mani; ma si ostina a voler l’ero di Roma, ó 
chiede il tuo capo . 

Mas . O sommi Dei, voi dunque gli avete additato il 
colpevole? V’intendo. Genserico è meu ibar- 

baro, che non pensava. Io sono ancora fc- 

- lice «•* - • 

Pai. E che pensate ? 

ALu.Dammi , o figlio 1’ ultimo abbraccio . 

Pai. Perchè ? • • * 

Afrw.Pensa a te stesso . Addio . 

Pai. Ove andate? 

Mas. A fare scudo alla patria, a perire per lei. 
Pai. No, padre. 

Mas . E che? Tt\ comandi al tuo Sovrano, al mio 
destino ? Tu mi vuoi vile ? 

Pai. No, vivo io vi bramo. Non è il solo Gense- 
rico, ch’io temo. Voi potreste ancora disar- 
marlo, lo veggo. Altri, e più terribili ne- 
mici v 

Mas . Chi ? 

Pai. 1 pugnali del Popolo < 

Mas.lo 1’ ho. beneficato . 

Pai. Sono -gl’ ingrati che mi spaventano. Son essi 
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appunto, che aguzzano i ferri: son essi, che 
vi aspettano. . > . . 

Mas.Si muoja ove vogliono gli Dei, Ho vissuto ab- 
bastanza . * . 

Pai. fermate, 
il/as.E _ deciso • 

Pai. Padre mio, noi soffrirò « . . « Non fuggirete da 
me . ( Inginocchiandosi , e afferrandolo pel 
marito . ) 

Afnj.Guardie , allontanatelo , custoditelo . — Roma- 
ni , eccolo vostra vittima . Accompagnatelo . 
( Parte con Olibrio , e cogli altri < Restano 
alcune guardie .) 

Pai, 0 Dio!... ( Alle Guaidie , che lo circondano .) 
Crudeli! Eseguirete voi il suo fatale comando? 
Impedirete ad un figlio di girne, e vegliare sui 
giorni di suo padre, del vostro Imperatore? 
Vili! Chi in questo punto l’ubbidisce lo per- 
de. Chi fra di voi non è un traditore mi se- 
gua . lo vi segno la via . Andiamo a difender- 
lo , o a morire con lui. ( Parte colle Guardie.) 


Fine dell'atto Secondo, 
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* 

Foro di Roma adornato di maestosi archi, di por- 

• tici, di colonne, di statue. Li sovrasta la ru- 
pe del Campidoglio munita di torri , e di 
mura • 

, t * • 

SCENA P R IMA. 

(Jna moltitudine di Popolo tra Schiavi , e Roma- 
ni , che fungono , tra’ quali Lucio , Quinto , 
Libico , Olibrio appare sui rostri . 

* • * • *» i 

' - * % 

QH f P ennate . Dovè correte , o Romani ? 

Lue. Chi sei tu, che ci parli? ... 

Oli. Non conoscete il compagno delle vostre scia- 
gure , il Pretore di Roma ? 

Lue. Che vuoi da noi? 

Oli. Parlo a voi tutti in nome di Cesare « 

Qui. Favella . ' 

Oli. La patria è in pericolo. Si comanda al Ro- 
mani di correre alle loro insegne, agli Schiavi 
armarsi , e Ioto si dona la libertà . 

Lib.È tardi. Io schiavo ti rispondo in nome degli 
Schiavi . Massimo non dona , ma ci vende la 
libertà . 

Oli. Come? t T > 

Lib. Sì • Non è Roma , chh ci fa liberi ; è~la pau- 
ra de’ Romani . 

Oli. Pure il dono è sì grande 

Lib, Noi lo disprezziamo , ( Aprendosi le vesti . ) 

•v ' 

\ 
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Mira la moltitudine delle cicatrici impresse su 
queste memora dai .carnefici de’ nostri crudeli 
padroni . Le fiere erano più felici sotto i Se- 
midei del Campidoglio . 11 Cavallo si accarez- 
zava, riposava il giumento, si apprezzava la 
tigre , e il Leone : e noi schiavi , ma uomini , 
noi soli..» Ah no, non possiamo amare Roma, 
nè essere Romani , 

Qli, Vili! Perirete. • — Ma voi, popolo libero, voi 
cittadini, che fate*? «Cederete ai barbari senza 
combattere i vostri figli , le mogli , i vostri Pe-> 
nati? Dov’ è la vostra gloria, l’amore, per 
Rojna, che gli Oracoli dichiararono invincibi- 
le , eterna? Mirate quegli archi, e que’ trofei, 
che vi rimproverano la vostra viltà, e vi mor 
strano i trionfi de’ vostri Maggiori . Siete figli 
degli Eroi. Imitateli. 

Lue. Non vi son più nè i Trajani, nè gli Antoni-; 
ni. Quegli erano padri. 

Oli. Massimo è buono. 

Lue. Massimo è debole. Egli ubbidisce agli adulato-» 
ri, agli Eunuchi, e comanda ai Romani. Noi 
siamo schiavi di lui ; egli di quelli . 

Oli. E che sperate nel rimanere tranquilli , e ve- 
der Roma in preda de’ barbari? 

Lue. Meglio è servire ai barbari , che ai Re . Essi 
ne saranno i liberatori, 

Qli. Stolti ! Qual geniq avverso vi seduce? Voi 
sperate, che quest’ orde nemiche d’ ogni legge, 
avare, ingiuste, crudeli vi portino ajuto, mo- 
derazione, libertà ? li’ esempio <1* tanti Re, di 
tante nazioni non vi spaventa ? Tremate . 
Miseri voi, se preferirete al regnar d’ un Ro- 
mano quel pesantissimo giogo» Pronto, m^ 
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Inutile ne sarà il pentimento. 11 genio di nor 
vita perde le nazioni, le disunisce, le snerva. 
Guai, se umiliati, se vinti non avrete più fon? 
ze da opporre a un vincitore superbo , che 
tutto, e nulla eseguisce! Rientrate in voi, e 
difendendo i diritti de’ vostri Sovrani difendete 
voi stessi. 1 costumi sono cambiati, è vero. 
Roma abbonda di orgoglio, di vizj; incatena- 
ta è la libertà : ma queste catene son dolci ; 
aspre, e. dure quelle, che vi si preparano. 11 
lusso stesso di Roma vi è necessario. Le 
profusioni dei voluttuosi , che odiate , sono i 
tesori , onde vive 1’ industria , e la vecchiez- 
za del popolo Romano. Che cercate di più? 
Ingrati ! JNulla vi move ? Niuno mi se- 
gue! O patria mia! O Cittadini! O Roma! 
( Si asconde il volto per dolore . ) 

Uno Sch. Egli piange. Piange un Romano? (A Lih.) 
Lib. Anche nel mio paese natio i Cocodrilli pian-* 
gono ; ma sai tu di qual pianto? 

S C E N A IL 
Palladio con Soldati , e detti. 

Pai. ^Pretore, ornai tutto è perduto. Roma sempre 
torbida , sempre incostante non sente i suoi 
mali , anzi gli accresce . Si rinnovano , si cer- 
cano nuove vittime per placare l’ avversa fo r "> 
tuna . O Dio ! Non abbiamo più Impera- 
tore . - . > i ! ? 

Oli. Come ? . ' L - v » • 

PqI. lo correva a lui , lo cercava per tutto. , e pe? 
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tutto una 'turba frenetica, baccante mi attra- 
versava. AH’ improvviso uscì da quel tulnulto 
tinti voce , che gridò : “ Majoralio . (l l/i un 
istante , come a noto segnale , un grido con- 
corde ripete: K Majorano è Imperatore “ A 
poco a poco si aggiunse, o si finse, che così 
piace al Ile Vandalo, e che il Vandalo era 
placato. Allora in più piarti si ruppe quell’on- 
da di popolo. Chi di qua ,' 'chi di la si disper- 
se a cerCat Massimo , a bagnarsi del suo . . . . 
Inorridisco. Pretore, corriamo; 'Uniamo i po- 
chi, ed i forti. Opponiamo coraggiósi delitti. 
Egli perisce. 

Vii. ( Scendendo dai rostri !) O Patria di parrici- 
di , e di perfidi.'... Eccomi a te. Noti oi re- 
sta , che la vendetta , o la morte . 

Pai. Oual tromba s ode?... Chi giunge.*’ 

Lue. Ah ! sono i barbari. Mirate quelle Insegne. 

Pre. O stupidi Piomani , ecco i segui delia schia- 

vitù , che vi attende. Volete arrendervi , o morire? 

I Sol. di Pai. Moriamo. (Abbassano le aste 
segno dì combattere.) 

S & E JV A 111. 

Crispo con untr stuolo di Vandali sotto una ban- 
dierai ìporta in mano un ramo di Olivo ; 
detti . 

Cri. ì\omani , non minacciate, non vi affrettate a 
perire . Io vi reco la pace . 

Pai. In nome di chi ? 

Cri. In nome di Genserico . Ubbidite a lui. 

• Egli è yincitor . del Mondo. Siguo* di Roma. 
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Pai. Soldati , lo ravvisate voi ? — Non sei tu» Cri- 
s|k>j quel Liberto ci’ A nido? 

Cri. Son quello: ma prima nacqui Affiicauo, e 
suddito a Genserico • •» 

Pai. Perfido ! ( Snuda la spada . ) 

Cri. Che tenti? , . ' ■ ' 1 

Pai, Romani, sguainate le spade; punite il tradi- 
tore . ( I Legionarj portano i asta alla sini- 
stra , e sfoderano la spada.) . 

Cri* Vandali , all’ armi. (I Romani corrono ad 
assalirli. 1 Vandali scoccano le loro saette 
( c he i Romani riparano cogli scudi) e mo- 
strano di fuggire ; poi si rivolgono , e fanp 
no un altra scarica di strali . I Romani li 
seguono , e si disperdono. Olibrio, e Palla- 
dio guidano la pugna.) 

Qui. F uggiamo. 

Lue. Dove ? 

Qui. Per tulio è miglior sórte, che qui. Anche g.i 
Dei sono fuggiti da noi. • * 

Lue. O sacre, violate mura! O patria nostra. 

Qui. Vani lamenti. Questo giorno è seguito dal de- 
stino . Non vi è più patria per noi, 

S C E N A IV. 

Massimo senza V imperiai manto, nudo il capo , 
col ferro in mano , seguito da pochi anaci , 
e Soldati detti , 

Afas.Ove sono? Che m’avvenne? 

Lue. Ecco Massimo. 

Oui. E desso. In quale stato!... 

Àfns.Contro chi mi fu d’uopo difendere la mia n- 
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la ! 0 perfida Roma, che ti fai giuoco de’ tuoi 
giuramenti , che hai per costume di porre a morte 
tutt’ i Sovrani tuoi, che speri, fuorché perire 
più detestata, e meno compianta? Si è com- 
battuto tra Romano , e Romano, tra suddito, 
e Imperatore . E il barbaro y illeso spettatore 
mira, e ne deride le furie, thè gli assoggetta- 
no l’Universo, senza sguainare la spada. — • 
( Al Popolò i ) Oh ditemi voi , che qui state 
neghittosi , e indolenti ad aspettar la rovina , 
vedeste il figlio mio? Viv’egli ancora, op- 
pure ?... 

tue. Egli era qui poc'anzi* Egli Ah vedilo, che 
ritorna <; 

SCENA V. 

Palladio , Olibrio con spade nude , e 
poche Guardie detti . 


Mas.{Andando verso Palladio.) j^uale orrore ti 
sta sugli occhi? Di qual sangue sei tinto? Fi- 
glio mio ! 

Pai. Non muojo del tutto invendicato* lo Stillo, io 
fumo del sangue di un traditore. 

Mas . E chi? 

Pai. Padre mio , che orribile segreto io trassi dalla 
bocca spirante di quell’ indegno ! , 

Mas. Parla * 

Pai. L ' empia matrigna la tua perfida Spo- 


Sci 4 • • • 

Afaj.Segui « 
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Pai. Venduta ha Roma ai Vandali, te stesso a Geli* 
serico . 

Mas.A h ! che mai dici ? Eudossia !... A qual testi- 
monio vuoi tUj ch’io presti fede? Egli t’in- 
ganna • 

Pai. No: tutto il Conferma. Nòn vedesti la sua in* 
trepidezza, la maligna sua gioja? E che altro 
additavano i suoi detti , Je sue minacce , fuor- 
ché le ascose sue trame ? Aggiungi i segreti 
messi, ch’ella inviava a quel barbaro i i pal- 
piti , l’ inquietezza , che provava nell’ aspet- 
tarli , le menzogne , e 1’ àrte , onde copriva la 
sua secreta intelligenza j e dubita, se lo puoi, 
del suo delitto . 

Mas . 0 sommi Dei, che colmo d’orrore è questo 
per me ! 

Pai. Io bramo solo di vivere ancor poch’istanti . 
Ella mi mostra , come si viola ogni nodo più 
sacro Più non le debbo nè riguardi i nè ri- 
spetto. A te ribelle, a ine stranierà .... Nuli* 
più mi ritiene . Io volo . 

Mas.Dove ? 

Pai. A punire , a vendicarti « 

Afas.Resta. 

Pài. No, padre mio * 

Mai. Figlio! 
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SCENA VI, 

\ 

• # * * 

i Tribuno , e detti. 

C * :* y . 

esare , che fai ? Rotta è la tregua « 11 ne-* 
mico con. rapidi passi scorre tutte le., vie . Gen- 
serico istesso si avanza minaccioso , e terri- 
bile . 

Pai. Addiamo a riconoscer costui , a ricevere , o 
a dargli morte . 

Mas*S\ figlio . Io vissi , io regnai . Basta per me , 
Ti seguo. 

Oli. { opponendosi allapartenza . ) Imperatore , che 
Unti ? Qual disperato consiglio? E tp , sciagu- 
*■ rato giovane , perchè strascini a morte colui , 
che la natura ti raccomanda di conservare , e 
i’ difendere . ( a tutti due. ) Pensate , che la vostra 
jnot fe non è utile nè ai Romani, nè a voi. 
Cedi alla fortuna, -Si cambieranno i destini, 
(a Pai.) E tu salva tuo padre. 

Tri. Ecco i barbari . 

Oli. {ai soldati.) Voi, che siete ancora stirpe de 
Quiriti, circondate i vostri Prenci, rapiteli di 
qua , custoditeli . 

Mas . Arrendiamoci , o figlio. 

Pai. Sì, mio malgrado. Jo debbo a voi la mia vi- 
ta. Io cedo \ io fremo. 

Mas . O notte , che t’avvicini , copri questi orrori , 
e la vergogna mia! {Si veggono i Precursori 
nemici. Tutti partono.) 
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SCENA VII. 

• / 

Genserico seguito ~dal fiore de' suoi Guerrieri 
si avanza pomposamente . 

% 

Gen. A. mici , queste, che premete, sono le trion- 
fali vie , dove tutt’i Re della Terra furono in- 
sultati, e. derisi. Vi stanno sotto gli occhi 
quelle moli superbe , dove abitarono insieme i 
Romani, e gli Dei. La Città regina dell’Uni- 
verso è vinta. Questo popolo altero del suo 
nome, che vile, e indolente vi fugge dinanzi, 
malgrado la sua debolezza pretende ancora d es- 
sere il primo popolo della Terra. Tuttora va- 
no , e leggero aspira a darci legge , non a ri- 
ceverla, e mentre la forza gli manca, delira 
co’ sogni della sua grandezza, che spira sotto 
il peso de’ secoli . lo voleva salvarlo: ma egli 
ci ostina a perire. Vandali eroi, il dritto di 
comandare ai Re passa dai Romani a noi. No- 
stra è Roma; e nostro è il .mondo. Trattenete 
ancora il ferro , e le faci : sospendete la rovi- 
na di una Città , che i\on conosce , quanto vi- 
cina , e quanto facile è la sua caduta . Diamo- 
le tempo a sottomettersi, a implorar grazia, 
e pietà dal vincitore . Intanto tutto si provve- 
da , e si esplori. Ite; occupate i trivi, i fori, 
e le altezze de’ colli : impedite la rivolta ai vi- 
li , e la disperazione ai forti, se pur ve ne re- 
stano. Chiari mai sempre nella vittoria segnala- 
tevi pur anco neH’ubbidirmi . Taciti , e som- 
Federici Op, Teatr, Tom, XIF, C 
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messi a’ vostri capi rivolgetevi tutti ad aspetta- 
te il mio cenno dall’alto del Campidoglio . Com- 
pagni, andate, vegliate j ubbidite. 11 dì della 
gloria^ e del riposo è giuntò. (Parte. 1 

soldati si dividono in varj Corpi , e vanno per 
diverse vii et impadronirsi di Roma . 


* 

Pitie dell’ Atto Terzos 
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ATTO QUARTO* 

Appartamento imperiale (come nell’Atto 2.) 

. \ 

£ Dotte » 

Una sola lucerna d’oro posta sopra Imo Scrittojo 
illumina il fondo dell appartamento . 

SCENA PRIMA. 

Eudossia siede sola, pallida, incolta, senza ma- 
rito , appoggiata allo Scrittojo ; atterrita 
soìlevà il capo in atto di ascoltare , , 

j^)ual cupo mormorio agita l’ariai e rumoreg- 
gia da lungi, come procella, che freme ? M in- 
ganno? O sentir panni il segnale della Città » 
che rovina? (alzandosi spaventata , e facendo 
Alcuni passi .) Misera me! Qual orrore mi ag- 
ghiaccia, e stupida mi rende! Tutto è terribi- 
le al mio sguardo , alla mia mente . Tutto mi 
presagisce .... E che? Dovè Paolina? Ove ì 
éervi , ove gli amici? Muta, e deserta è la 
reggia . Tutti ini haùno abbandonata fuorché i 
miei rimorsi . • — Qual inganno , o fortuna , mi 
hai tu fatto ? Ah che mi hai condotta, avara 
iete di vendetta ? Qual è la sciagura più gràA-* 
de , Che mi sovrasta , ch’io temo mille Volti 

più della morte .... ? 

- < 

£ a 
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S C E N A II» ?.. J 

Paolina , e detta. 

Pao. La schiavitù . 

£;id. Crudele !.... Ove son io ? 

Pao. Imperatrice , la gloria nostra finisce. Non vi 
è più libertà . 

Eud. Donde vieni? 

Pao. Lo so io forse ? Erro, vaneggio. Nulla distin- 
guo . 

End. Che rechi? 

Pao. Si fngce . Ninno ha più patria: niuno ha più 
amici , fuorché se stesso. Si dispera per tutto* 
— E voi, che -fate? 

Eud. Usciamo pur noi tra il ferro, tra il fuoco* 
Esporrò il petto al primo, che incontro; pe- 
netrerò spirante sino a Genserico . 

Pao. Questo è l’eroe, che mi vantate? Siffatto bar- 
baro ha scelto una Romana, un’Imperatrice 
per suo difensore? 

Eud. Uccidimi ; ma cessa di rammentarmi , quanto 
fui cieca, e sventurata. — Perfido Scita. 

Pao. Ove s’udl più inumano disprezzo! Vi ha egli 
riposto un solo accento, una lusinga? Ei tutto 
• nega a chi tutto gli diede . • 

Eud. Oh come tardi lo conosco! Come la fama in- 
grandì l’assassino , e ne fece un eroe alla mia 
credula mente! Egli mi tradisce, e seco ne ri- 
de nel suo barbaro cuore. Dieci messi io gli 
mandai. Niun dessi è ritornato. O perirono 
tulli, o tutti mi tradirono. 
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Pao. ^Basta essere infelice , e famigliare è il tradì* 

• mento. Tutti ricorrono al delitto per salvarsi. 
Eud. O Paolina » io mi sento un coraggio eguale al* 
la mia disperazione . Arma il mio braccio , © 
vedrai , ch’io so morire . 

Pao. O Dio ! qual uomo si avatiza dal fondo di 
quelle stanze armato , e minaccioso? 

Eud. Oh venga , e tronchi i miei dubbj . Non temo 
la sciagura, ma solo l’aspettarla. 

Pao. Ah chi vegg io ! È il figlio di Massimo . 

SCENA 111. 

Palladio , e dette » 

0 

End . (incontrando Palladio con risoluzione») 

\ 

A che vieni? Qual furore hai sugli occhi? 
Che m’annunzj ? 

Pai. Morte . 

Eud. E morte io bramo. Che si tarda? Chi può 
» recarmela in dono? 

Pai, Io . 

Eud. Tu ? 

Pai. Sì . Niun vincolo ho conto , che l’amore , o 
la natura abbiano, reso sacro , e., inviolabile al 
. mio braccio. Il nome di matrigna ti viene sol 
dallà colpa . Tutto il resto mi dà il diritto di 
, odiarti. Prima di morire rispondimi . Cadono i 
Romani, e cade Roma. Dimmi: qual è la fu- 
ria, che la scuote colle mani de’ barbari? Chi 
ha tradito il padre mio? 

End. I suoi delitti. 

Pai . Un solo ei ne commise « e questo era l#marv 

C 3 
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ti, e farti sua sposa. Senza la sua pietà ei re^ 
girerebbe , e sarebbe felice . 
pad^ Felice un parricida! Lungo regno a un Tirati* 
no! A chi vanti tu ciò, che gli Dei non con- 
cessero mai all'empio sulla terra? Colpa,' e fe- 
licità non si unirono mai sul capo d’uno scel- 
lerato. Roma crollò da quel punto, che un 
suddito infido troncò i giorni vdel stió Prence , 
Periv'a Valentiniano , e sin d allora agonizzante 
era Roma. Tu, figlio di Massimo, puoi scusar 
l’assassino: io (e ho comggjq di dirtelo) •••• io, 
doveva punirlo . " " . 

Pai, 11 tuo benefattore? 

$;ìc 1. Benefattore chi mi tolse un diadema , ch’erg 
mio , per restituirmelo , come suo dono ? Re- 
nefattore chi mi uccise uno sposo adorato, in- 
nocente , per sottentrar egli stesso grondante di 
quel sangue, abbonito e colpevole ?• Palladio , 
son questi i benefizj dell'empio ? Tu non gli so- 
migli , e j>ur Iq difendi . Che vuoi , che pre- 
tendi da ine ? 

Pai. Trema, 
pud. Di che ? 

Pai. Questa mia mano , , , , 

Pud. Vibra. Io aspètto: io imploro i tuoi colpi. 

Pai. Indegna ! Non mia, ma di Roma esser dee 1^ 
vendetta , Vieni . ( la prende per mano. ) 

Pai. Soccorso, o Dei! 

pad. Che tenti? Qui ti sfido, Qqi compì il tuq 
-i. misfatto. 

Pai» Ove sop io?.,.. Qual freddo ribrezzo succede al 
mio furore? R questo cuore tremante .... chi lQ 
disarma ? Chi può ispirarmi pietà ? 

Pud, Ra tua debolezza , 
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Pai, Perfida ! Ingrata ! 

Eud. Vibra, ti dissi. 

■Pao.Oh di qual gente tutta si riempie la reggia! 
Ah mira, Eudossia. Sono i barbari. 

Pai, Scellerata! Esulta, Hai vinto. 

S C E , N A IV. 

Koderico Stnto da' Vandali ; in distanza 

s '• Genserico , e detti , 

r 

Rod.( a Pah )Cj»hiunque. tu sia, cedi o Romano. 
Sei prigioniera. 

Pai. lo ?.... Non io , Mira. ( In atto di passarsi il 
petto, colla sua spada .) 

Rod. Ferma . ( lo disarma. — ai Sold. ) Circondatelo , 
traetelo di qua: custoditelo. 

Pai. O Numi’, io sopravvivo a Roma? Avversi 

. - . Numi ! (Parte. Alcuni soldati l'accompagnar 
no: altri restano.) • . 

Gen, ( avanzandosi.) Rispettate -gl’inermi, e questo 
sesso debole , e senza colpa. — Donne , rassicu- 
ratevi. Non onta, od insulto vi portano le 
Vandaliche spade.*— E questa la reggia de’ Ce- 
sari? Ov’è Eudossia? E voi chi siete?» 

Eud. Pur finalmente odo una voce , che ricerca di 
Eudossia :• ma prima > ch’io, risponda , dimmi ; 
perchè? Chi sei tu stessa? 

Gen. Qual ch’io mi sia , tu ti vedi innanzi un, che 
odia Roma, e pur la compiange. 

Eud. Sei tu lo addavo , o l’amico, di quel despota 
fortunato , che si chiama eroe , perchè sa spar- 
gere il aangue? Parla. Dov’è il tuo Re ? - 

c 4 
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Gtn. Che dici? Quali oltraggi a Genserico?... A quel 4 
la fronte, a «pie’ detti sareste forse?.... 

Kud, Sì : son dessa. Imperatrice pur anco, e signor 
ra dei Re. Cadi al mio pieci* , e adora ciò, 
ch’v’è di più augusto sulla Terra dopo gli 

. Dei . Sì , malgrado lo squalore , che mi co- 
pre , io mi rammento , qual distanza passa tra 
ima Romana, e un barbaro, tra Genserico, o 
me. Digli, che tutt’altri , che un Sarmata vi- 
le , nato nei deserti dell’Asia , non avrebbe 
mancato d'onore, e di fede a un’Imperatrice , 
che voleva stimarlo, e meritava il suo omag- 
gio . Se ciò non basta , gli soggiungi , che co* 
lei , che forse egli conta , e confonde colle vol- 
gari sue Donne , ha ancor cento vie per tor* 
cere sull’infido l’onta, e il pentimento. Bisan-* 
zio , e la Grecia vendicheranno la figlia dfc 
Teodosio schernita da uno spergiuro. Egli no 
tremi. Vi son lagrime per tutti: e n’è mini* 
stro il tempo, e la giustizia del cielo. Va: 
questo gli reca} e parti. 

Gen. Odi per bocca mia la sua risposta. Genserico 
più magnanimo , e più giusto , che non pensi , 
non teme chi lo accusa , meno chi lo minac- 
cia. Egli poco apprezza Bisanzio, la Grecia, 
e il Mondo intero . Sfidò mai sempre i tiran- 
ni , nè ritrovò ancora chi sia più forte di 
lui. Se alcuno ne resta, esca , e ci cimen- 
ti } o tremi , che non voli egli stesso sull’ a- 
li delia vittoria a ritrovarlo . — Parliamo 
di te , che barbaro , e scortese lo chia- 
mi . Sappi , che tra noi non ha alcun 
pregio , sebben sul trono , una Donna , eh© 
rende la sua patria per vendicarsi , che Genseri-* 
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CO non aveva bisogno di comprare da lei il 
diritto di soggiogar Massimo , e Roma , ma 
che questo diritto glielo davano ampiamente il 
coraggio , e la sua spada} in fine che da noi 
si serba fede ai forti , e non ai traditori . Doli- 
na , riferisci questi detti all’Imperatrice . Com- 
prendi il suo destino, e taci. '• 

Eud. Tu cosi favelli ? A niè ? A questo segno son 
presa a vile da un soldato di Genserico? E 
che potrebbe dirmi di più il tuo Re? lo che 
più soffrire da lui? • 

Gen. Lo stesso. Ed egli, ed io non abbiamo, «he 
un cuore, ed una voce. Alfine conosci chi 
può punire , o perdonarti . Quel vile , quel 
Sarmata } che minacci , eccolo : ti sta dinanzi . 
End. Tu Genserico ! 

Gen. Altro ti resta? Segui. 

Eud. Di meraviglia mi riempj , lo confesso . E chi 
altri , fuorché tu ?....ma.... <Jimmi .... ( sempre con 
. soppresso jremìto .) lo non ti chieggo grazia 
per me ; nè ti chiederei , che giustizia . Lé mie 
«. querele ornai son mute : nè queste son armi da 
opporre al forte , che ha già deciso. Compren- 
do la mia sorte . Attonita -mi rende il tradi- 
mento , e la necessità . Ma Roma .... in che ti 
offese Roma ? Puoi tu accusarmi , ch’io te l’ab- 
bia venduta? Tu mentir Genserico ? 11 mio tro- 
no io Tufferai, il dritto di sedervi, come Ro- 
mano, non il destino de’ Romani . lo ti chia- 
mai a regnarvi in vece di un imbelle , d’un 
i reo. Se ti sovviene, se sei giusto, a ciò /ser- 
io rispondi , e dammi pace . Qual è il destino 
di Roma? 

G«/>. Quello, che saprà formarsi ella stessa. 
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SCENA V\ 

s • 3 

Gain a , e detti . 

(Jai. Corri , e ti vendicf , o Re. Qual eiot , noi , 
quale speranza Lai tu perduto ?--''' 

Gen. E che ? ' 

Gai. Fu ucciso Fravita., il minor de’ tuoi figli. 

Gen. 0 ingiusto cielo! Come? Da chi? 

Gai. A tradimento .... mentre si parlava di pace .... 
x da Ricimero . 

Gen. O figlio mio !.... Vile assassino ! 

Gai. I tuoi soldati sono frementi; un furioso grida, 
risuona per tutto . Chieggono le faci , e non 
han più ritegno a vendicarti .. 

Gen. Andiamo a secondarli. ( a End.) Donna , ecco 
il destino della tua Roma. Non io, ma i per- 
fidi rhanno fabbricato a se stessi . O vili Ro- 
mani ; qi|anto mi costa il trattarvi da uomini, 
e l’ofièrirvi la pace ! Giustizia di Re , furore 
di padre , guidate i miei passi , e la mia. 
mano.. 

End. Ferma. 

Gen. E che pretendi? ) ' - A 

End. Eccoti il capo mio. Saziati, e salva Roma. 

Gen. Tienti il tuo sangue, lieve compenso alla per- 
dita mia. D’ampio rogo, e molte vittime fa 
d’uopo al figlio mio, E questo rogo è Roma. 
Troppo soffersi,. e troppo mi costa una intem- 
pestiva pietà. Meglio era il lutto de’ Romani, 
che il mio. Si sfreni la vendetta. — ( ai sold.\ 
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flustodite costei .... Seguitemi . O Roma super», 
ba , l’ultimo de* tuoi delitti é questo. (Parta 
con Gaina , e Hoderico , e soldati . Pochi rei 
stano con Eudossia . ) 

fhi,d. Misera me! Furie, l'obbrobrio, la morte , , , 
tutto l’inferno è nel mio seno . 


fine faH'4{t<x Quarto , 
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ATTO QUINTO. 

Veduta del Colle Palatino , sovra cui è il Palazzo 
imperiale. Larga, e magnifica strada pratica- 
bile , che vi conduce . A destra , sotto il colle, 
scorre una via, che va all’arco di Domiziano, 
piena de’ più insigni monumenti j un’altra , men 
lunga a sinistra . Da lungi si veggono le cime 
del Colossèo . 


Notte . 

Comincia a vedersi qua , e là in distanza qualche 
segno d’incendio , Corpi di guardia sul colle . 
Soldati a cavallo sparsi in sentinella per le 
vie . Si mirano i Vandali errar per tutto , at- 
terrar porte , entrar nelle case , uscirne cari- 
chi di bottino, maltrattare, atterrare i Roma- 
ni , che «'oppongono alle loro rapine . Donne , 
che fuggono con fanciulli in braccio : altri , 
che si gettano dalle finestre. Confusione per 
tutto . 


SCENA PRIMA. 

Vario popolo inerme in attitudini di spavento • 
Lucio , Quinto . 


Qui 


.0 


Lucio, ecco il fine della Città, che chia- 
mavasi eterna. Chi l'avrebbe mai detto! 

Lue, Oirnè , Quinto, che orrore! 0 folli noi, che 
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speravamo grazia, e miglior sorte dai barbari* 
,, Ecco la libertà, ecco il bene, ch’essi c* 
„ hanno portato. 

Qui. Sì" ruba , si uccide, si calpesta l’innocente in 
un col reo. Guai a chi ha tesori! Egli peri- 
sce per difenderli . 

Lue. E peggio a chi non ha nulla ! Egli cade per 
esser povero sotto le mani dell’avido soldato , 
che vuol denaro, o sangue. 

Qui. „ Mira la fiamma, che s’innalza per tutto,,. 

Lue. „Oh quanto meglio era servire, soffrire sotto 
„ i Romani nostri padroni,,! 

Qui. O cieco chi spera di cambiar sorte cambiando 
servitù ! 

•Lue.» Tardi m’avvego , che ogni giogo è leggero, 
,, ogni Sovrano è utile , e buono , quando si 
w sa ubbidire, e rispettarlo, come necessario} 
„ e dato dagli Dei ,, . 

Qui. Tardo è il pensarvi. Intanto Roma è deserta, 
e piena di sangue. Il Teverelè gonfio di ca- 
daveri. Chi resta, uomini, e cwine., matrone, 
e plebee , tutti sono tratti in se^kjtù , si rapi- 
scono sulle navi, c quindi al màr'e. Che sarà 
di noi? 

Lue. Meglio è perir qui, dove sono i sepolcri de’ 
nostri Maggiori . 

Qui. Io bramo, e aspetto la morte. (<5i veggono 
i Vandali agitar le faci per le vie, appic- 
car il fuoco agli edifizj , e crescer le funi- 
vie). 
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SCENA lì. 

; - * ... * 

Olihrio , e detti . 

foli, 0 Romani, siete voi paghi? Ecco il nostro 
destino . 

Lue. "E tu, die speri? Che fai? Che ci consigli ?,».* 
Dovè Massimo? Dovè i figli suoi! 

Oli. Uno è schiavo. Gli altri ferirono. E Massi- 
mo • . i i . 

Lue. Viv’egli ? 

Oli. 0 troppo acerbo fine di un uomo ; che era pur 
degno di regnare ! O furia sempre implacabile 
di una plebe degna di perire ! Ella ha uccisi 
quasi tutti gl’imperatori suoi: ed ora ha Coro- 
nato i suoi delitti. 

Qui. E morto Massimo? 

Òli. E di qual tnorte ! Che orrore !.... Insultato, de- 
riso per .Ritte le vie i fu il suo cadavere get- 
tato nudo alle scale Geinonie, e il suo capo 
portato a Genserico , che ne freme , e giura 
vendetta. 

Lue. O perfidi ! 

Oli. Cresce l’incendio; e tutta rovina la Città, eh© 
fera la gloria, e lo splendore dell’Universo. 

Qui. Qual turba d’armati qui «'avvicina? 

Oli. A quelle vampe , che fanno di questa notte un 
tetro giorno, mirate il Tiranno. E GetiSeficoó 

Arile. 0 boni* ! o presenza terribile ! 
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SCENA 'III. 

: Genserico accompagnato da' suoi primi Uffizioli a 

Roderico , Gairui ; 

, # • 

Gen. ( agli £7j0?z.)Ite : salvate Eudossia , e qui la 
traete . ( un Uffiziale corre al palazzo. ) Basta , <* 
Vandali miei. Troppo ornai si è sparso di 
sangue , e troppo ci trasportò la vendetta . Ri- 
amerò giace . per la mia mano: e cent’altre 
vittime illustri accompagnano l’ombra del figlio 
mio . Si chiami a ritratta il volgo de’ soldati . 
Cessino gl’incendj , e le rovine • Si doni alla 
memoria de’ passati Eroi l’avanzo di questo 
orgogliose mura. Si doni a Leone i come il 
promisi , la salvezza di Roma . Ma i perfidi , 
che si sono bagnati del sangue di Massimo 4 
tutti sian cerchi , e puniti di morte infame .* 
Appesi nél circo, e alle merlate sue cime sia-- 
nó di pasto agli avvoltoj , e di freno a’teme- 
rarj a rispettare , a temere le sacre > t invio* 
labili vite dei Re. Venni a punire i delitti, 
non a tollerarli . Odio , e detesto gli assassini 1 
{ Roderico , Gaina y e gli Uffizioli partono i) 


i 
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EudostiA con un Uffiziale Vandalo, e guardie > 
Nello scendere dal palazzo si arresta a mi- 
rare l incendio , e raccapriccia Paolina. 

Eud . 0 Dei , che miro? In questo stato è Roma* 
Qual orrore ! Me lassa ! Ove m’ascondo all’ira 
de Romani, alla vendetta de Numi? Amici, 
se di pietà siete capaci , ferite : datemi la mor- 
te .... Ove mi conducete ? Quali armi fatali ri- 
splendono per tutto cil chiaror di quelle 
fiamme ? 

J do. O signora , io temo il peggiore de’ mali •- 

Eud. E che? Vi è di più per noi? 

Pao. Io raccapriccio : non oso dirlo. 

Eud. Chi si avanza verso di noi ? 

Può. Non lo riconoscete/* 

Eud. E quel barbaro .... ( a Gen. , che si avanza verso 
di lei). Ah mostro! Son questi i tuoi vanti, le 
tue virtù ? Son queste le chiare glorie dell'eroe 
Genserico ? i trofei , che t’innalzi ? il nome , 
die cerchi fra le generazioni, che verranno? 
Monumenti distrutti, arse Città , spopolate cam- 
pagne. Malefico Genio, dato per supplizio al- 
la Terra, furia devastatrice, che più ti resta 
a volere da me? Sei tu pago? Se di più bra- 
mi , apri quella bocca avvezza a esprimer bra- 
me crudeli. Pronunzia il mio destino. 

Gen. Eudossia , non mia è la colpa , ma de Roma- 
ni , se Roma fuma, e rovina. Io voleva sal- 
varla: e suo malgrado ancora veglio a con- 
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-■ servarne gli avanzi. Non vi è «eìagur», di 
cui non sia degna ; pure , io barbaro, so ancora 
perdonarle . esci da queste mòra contami- 
nate dal sangue de’ suoi Sovrani. Qui i tuoi 
giorni son mal sicuri . Io ti offro difesa, e 
sicurezza. Vieni. Le mie navi son pronte. 
Esse ti accoglieranno, come Regina: e l’Af- 
frica farà plauso alla Consorte di Valentinia" 
no, e ne rispetterà le sventure, 

Eud. Tu là condurmi ? Tu me » prigioniera ? Tu 
mancatore di fede? Tu traditore ? 

Gerì. Cessa . lo ti offro un padre , e un amico . 

■Euri. Qual dileggio? Quai menzogne? Allora era 
d’uopo il farlo, quando il tuo onore, e la sa- 
cra promessa di Re ti obbligava a mantenere 
i tuoi patti, e la mia gloria. Ora è tardi! e 
la tua vittima conosce la mano, e il cuore del 
suo tiraiuio . t 

Gen. Eudossia !.... . .... 

End. Lasciami . Io ti detesto. 

Gen. Alfine io ti consiglio: ma se ricusi , sappi, c?«e 
io comando, e necessità è l’obbedfrmi. 

End. Hai detto tutto. Scellerato, t’intendo. Di un 
Sarmata è questa la pietà, la grandezza. — « 
Andiamo dove ci chiama la tua crudeltà. Io 
non vi giungerò ; lo spero r e io. chiedo agli 
Dei. Essi, che sono giusti, puniran lo sper- 
giuro: chiamesunno i venti, e le procelle, di- 
sperderanno le tue navi, e le sommergeranno, 
lo non vedrò l’Affrica, come schiava. Tu im- 
pallidirai , fremerai. Ora esulti, minacci, op- 
primi: ma ti aspettano gli Dei: ma niun em- 
pio è felice. Addio Roma: addio barbaro. Io 
Federici Op. Teat, Toni. XI E*. D 
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più ncn tomo. Andiamo . {Parte con Paoli- 
na , e guardie . ) 

Gen. Qtial donna! Qual furore! Qual coraggio a lei 
funesto ! lo la compiango . 

l , 

SCENA V., ED ULTIMA. 

Roderico * Gaina f altri Capi , che accorrono dà 
tutte le vie con schiere di soldati in buon 
ordine di marcia , carichi delle spoglie di 
Roma , detti. 

Rod.'\/‘ incitor di Roma, illustre Genserico, i tuoi 
soldati , appena udito il tuo cenno , si rivolse- 
ro tosto dal predare all’ubbidirti . Mira , come 
si affollano ad ascoltar la tua voce. Comanda. 
Essi sono pronti . 

Gen. Al mare, compagni miei, al mare. Basta ciò 
contro Roma. Un Dio, clje regge la mia vi- 
ta, e il 'costei destino, mi comanda di rispet- 
tarne gli avanzi j e partire . Assai ci vale la 
gloria di aver potuto j e non volere stermi- 
narla. Correte alle navi. Ivi portate la preda 
(ricco tesoro per voi). Lasciamo alla posteri- 
tà un’immagine di ciò 1 che fu Roma* ina re- 
sti eternamente impresso in queste rovine , 
qual fu la mano , che liberò la Terra dal peso 
de’ Romani , e pose fine ai porporati Tiranni 
dell’Universo. Son passeggeri i regni, e pas- 

. . seggera la fortuna. Essa varia coll’età, e coi 
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Costumi ; e là corre , e s’annida , dove la chia* 
Inano il coraggio , e la virtù . Non lir patria * 
che le sia costante , nè clima , ove allettata 
non consenta di trappiantarsi. Per lei sorgono,* 
e cadono gl’Imperj . Sorge , e cadrà anche il 
nostro. Vandali, siate saggi, e vincerete mai 
sempre. Ma se l’ozio, se il lusso... Roma vi 
Sia d’esempio. Tremate , ed apprendete . 

( Parte l'arma ta . ) 
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PERSON AGGI. 


MESSER DON LUCA , Rettore del Villaggio* 

VINCENZO, VILLICO Benestante. 

DREA , Pistore. 

GH1TTA , Moglie di DREA. 

MARLINO , Calzolaio. J c- j • ■, -, n 

' 1 Sindaci del Comune.. 

PIETRO, Lanajuolo tessitore') 

MADONNA ME NIC A , Madre di GH1TTA . 
VESPETTA , Serva di GHITTA . 

DORILAO. / -Signori Villeggianti, * 

MADAMA PERLINA. ' sposi., 

PIPPO, Servo di MESSER LUCA. 

NESPOLO , Garzone del Pistore. 


La scena è in un Villaggio, in casa di Messer 
Luca, e di Drea. 
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atto primo. 

4 < 

Camera in casa di Don Luca. 

SCENA PRIMA. 

• 

Dora Luca a un tavolino con un libro di conti , co- 
gli occhiali al naso , esaminando > Vincenzo 
affacciato . ad una finestra guarda, al di fuo- 
ri , tradì si volg e a D, Luca . 

Viri. E così? avete trovato Signor Rettore f 

D.L. Mio caro Messer Vincenzo, non trovo nulla. 

Vin. Come può essere? > > 

D L. Può essere , che il censo non me l’ abbiate 

\ 4 V 

pagato . 

Vin. Guardate bene, io ho fatto il mio debito, e 
ho buona memoria. H.ó pagato il di 5 di Lu- 
glio tre quartieri di fomento , ed uno di 
segala . 

D.L. A chi ? 

Vin. A vostra sorella ^ Era un giorno piovoso Vir- 
go le ventidue ore. Voi eravate fuor di casa, 
e giungevate in quel punto bagnato , e infan- 
gato . Vi ricordate, ch'era giohio di festa, e 
dopo si bevve qui da. voi una tazza, di vino » 
che mordeva le labbra? 

D.L. Mi pare. Adesso guarderò la minuta.,. ( Ricor- 
rendo ad un altro scartafaccio.) Di mia so- 
rella . 

D 4 
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Vin. Guai-date bene, e troverete. ( Torna ad affaci 
ciaf si al balcone. ) 

D.L.,A*ve te ragione, Ho trovato» 

Vin. Oh ! lo vedete ? In materia di puntualità sono 
immancabile . 

D.L. Che fate là a quella finestra ? 

Vin. Guardo, che la gente corre, e s’ attnippa colà 
in istrada, e non capisco il perchè? 

D.L. Do ve? 

Vin. Se non m’inganno, in faccia alla casa di Drea 
il Pistore. Sta. Sento delle grida. Veggo Mar- 
tino lo scarpinello, e Pietro il tessitore, 
eh’ escono dalle loro botteghe t e corrono ver- 
so là. Vi è qualche guai senza dubbio. 

D.L. Me r immagino. Saranno i soliti schiamazzi 
tra Drea, e la Ghitta, che per troppo amarsi 
i»on possono vivere^ in pace. 

Vin. Avete indovinato. E per l’appunto cosi* Ah 
ah ah! Poverini! Sono gelosi. Ah ah ah! 

D.Li Ridete ? 

Vin, V\ pare, che sia cosa da piangere? Che bel 
chiaroscuro è la gelosia per la vita de’ mari- 
tati . E come una salsa picante , un agro , e 
dolce, che risveglia l’appetito. 

D.L. Come ? 

V in. Mi ricordo ancor io, quando viveva la mia 
cara Madonna Catteriiia .. Oh mi amava pur 
molto. E molto era amata da me! Oh gran 
pugni io a lei , e grandi unghiate ella a me, 
che ci siam dati ! JE dopo ciò eravamo più 
amici, e più cari l’uno all’altro che mai. Oh 
benedetti que’ pugni , quelle risse, que giorni! 
Sono andati .... Ella è morta c non ritorne- 
ranno mai più. 
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D.L. Checliè il mondo ne dica, io sono del vostro 
parere . L amore non può stare nè ozioso , nb 
tranquillo , perche è amore : e quando tace , 6 
quando dorme è segno ciré ammalaticcio» e 
vicino a perire. 

Vin . Bravo, Signor Don Luca.' Voi l’intendete, 

« come me > e come se foste stato maritato. Non 
mi piacerebbe una donna troppo buona , e pa- 
cifica , che approvasse in suo marito il bene , 
e il male senz’ alterarsi . Queste calme, secon- 
do me, son brutti indizi • Guardate un poco 
que’ due nostri Signorotti , che vengono qua 
qualche mese dell’ anno a villeggiare, corno 
fanno, come vivono, e niente si cruciano* La 
moglie gira a Levante» e- il marito 1 a Po- ( 
nenie. Vada bene, vada male, uno non bad^ 
all’altro. Freddi quando sono vicini , e indif- 
ferenti, quando sono lontani. Oibò: troppo ri- 
spetto, e poco amore. Non mi' piace, e non 
sono persuaso . 

AL. G uai all’ indifferenza fra i maritati} Questo b 
un male peggiore di tutti. E meglio mille vol- 
te quel fuoco rapido , violento , che mormora , 
stride, e alfine s’acquieta, che un cenere fu- 
• moso tranquillo , che presto si raffredda. A dir- 
vi il vero que’ due Signori non piacciono nem- 
meno a me . f 

Vin. Eppure il mondo li lodar, e li dà per mo- 
delli . 

AL, Il mondo crede alle apparenze , e applaude a chi 
l’inganna. Per me bramo di veder correre la gio-» 
venlù per la sua via , per mezzo ai difetti , 
e alle virtù proprie del suo stato, e della sua 
età; e in ordine al matrimonio, lo dissi, e lo 
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dico , amo piuttosto un po’ di fierezza , che? 
un’inerzia tranquilla. 

Viri. Oh adesso mi pare di sentire strepito, e cal- 
pestio. (Torna alla finestra.) Oh! mirate 
gente, che corre a questa parte. Ecco qua 
Mastro Martino. Ghitta , che sfugge col suo 
bambino in braccio, sua madre che la segue.. 
Che diamine fanno'? Che parapiglia è questo?. 

D.L.R chi vi era di là ? 

SCENA II. 

Vespetta , e detti . 

l ’ , 

Ves. Son io, Signor Rettore: sono la povera Ve- 
spetta , che viene a ricovrar se , e la sua pa- 
drona sotto l’ ombra della vostra protezione . 

D.L. Che hai? Che fu? 

Ves. Una casa del diavolo. Tutti vogliono entrar- 
•ci , e far loro proprio un cicalio, che deve es- 

* sere tutto, di noi soli ... Alle corte : la padrona 
ha gridato; il padrone ancor più. Strilla uno, e 
strilla 1’ altro , son venuti alle mani , ed han- 
no messo a rumore il vicinato . 

D.L. Ciò non è nuovo. 

Ves. Lo so. Son fuochi di paglia: ma pure que- 
st’ oggi 

D.L. Di che tremi? v 

Ves. Tremo.... e che so io? Non già per la Ghit- 
ta , nè perchè Drea sia capace di tenere rancore in 
petto di qua a un’ora di ciò, eh’ è succeduto: 
anzi io so, e* son certa, che quando hanno 
gridato il mattino, la sera sono più amici che 
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prima, e vanno a letto in buona pace. Di ciò 
non tremo, vi dissi. 

J).L. Dunque di che? 

Ves, Della gente che va, che ciarla , s’intromette, e 
forma dal niente un gran caso, uno schiamaz- 
zo , un criminale. Maledetti i curiosi , pronti a 
sentir ogni crepito, a moversi, a dir male di 
tutto! Non li posso vedere. 

D.L . Ma che avvenne? Come andò la faccenda? 

Ves. Andò tal quale ve la svolgo in un fiato. 
Padron Drea era in bottega, e stava al suo 
banco dando pane , e tirando denaro da chi 
veniva. Madonna Ghitta stava disopra, e fenea 
1’ occhio al finestrino , donde' dalla volta si mi- 
ra all ingiù: ed era appunto il momento, che 
quella ragazza belloccia fiaba di Mastro Ste- 
fano comprava la farina per fare il pane di do- 
mani . Ella vistosela; il padrone burlevole.... 
è facile il credere , che un’ occhialuta furbesca 
da una parte , uno scherzo dall’ altra portaro- 
no la mosca al naso di colei , che stava in ag- 
guato. E peggio fu ancora , che nel parti.re del- 
la fanciulla ei salutolla con bel garbo, e toc- 
colle gentilmente la mano. • Non ci volle di 
più perchè la Ghitta scendesse, e dicesse, e 
facesse quanto può dir e fare una femmina 
avara della sua proprietà matrimoniale , e che 
vuol tutto per se. Drea, che si vide scoper- 
to, e alla necessità di arrossire, montò in col- 
lera , e invece di scuse , le tese motto per 
motto, ingiuria per ingiuria. Vi sono certi 
casi, che tra marito, e moglie chi ha ragione 
deve cedere a chi non 1 ha vuol averla 
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perchè è più forte : e Madonna Ghitta 5 ch<* 
doveva conoscerlo , tirò dal vespajo più pungo- 
li , che non fu di bisogno. E dagli , e strilla j 
e provoca , e ripeti .... scappò a Drea la pa- 
zienza , e andò verso lei per...» La Ghitta , 
che lo vide, còrsa alla pala del forno per di- 
fendersi : ed egli allora rinserratosi nel suo 
banco cominciò a far volare su lej una tem- 
pesta di pani, che tutta i’ ammaccò , e la fece 
urlare come una disperata.' Fu allora , che de- 
stò il vicinato, chi accorse di qua, e chi di 
là. Sua madre, che per avventura entrava in 
quel punto , donna fiera , e amica del bisbiglio 
soffia nel fuoco, e accrebbe il tumulto: E 
quella e questa correndo di sopra infuriate , 
una prese il suo figliuolo , e fuggì , l’ altra 
l’accompagnava. E Drea rimase là colle ma-* 
ni sulle braccia, stupido, confuso, e senza pa- 
role, mentr’ io presi il tratto innanzi a tutti; 
Corsi , e qua vengo a darvene parte , e a 
prepararvi . 

D.L. Ho capito. 

Vin. Ottimamente . Io sento con piacere queste lot- 
te fra sposo, e sposa. Bravi! E segno, che 
si amano. 

D.L. Ed ora chi si sente di là? Chi s’appressa? 

Ves. Oh guardate! Non li conoscete? E Martino 
Calzolajo con Pietro .... E colei che si è messa 
là in sala a sedere scarmigliata , e piagnente 3 
è appunto dessa . 

D.L. La. Giiitta ? 

Ves. Ghitta , e sua madre . 

D.L. E perchè tutti qua ? Perchè .... 
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SCENA 111. 

Pietro , Martino , e detti. 


ikfar.O ignor Rettore, eccoci qua. E tempo di far 
giustizia: e prima di ricorrere al Criminale 
venghiamo da voi , perchè terminiate , se vi 
dà 1 animo , questa faccenda . 

jO.L.Che cosa? 

flfar.Non avete sentito? Era un urlare, uno 
schiamazzare , che feriva le stelle. Signor Ret- 
tore il disordine va troppo avanti. 

D.L.A voi che importa? 

Mar. Oh. compatite . Queste parohe non è da par 
vostro, il vegliare al buou costume, e alla 
tranquillità del paese prima tocca a voi , indi 
a noi , che siamo Sindaci della Comunità ; e 
( cospetto ! ) non se ne può più ; e Drea è un 
vero barbaro. 

Pie. E l’ inquietudine , e lo scandalo della Villa. 

Mar. E un cuor di rovere; anzi ha più pelo, che 
cuore . Egli non meritava d’ aver per moglie 
una sì cara cosetta, sì gracile, sì gentile, che 
par proprio un angioletto. Tutto il giorno in- 
giurie , strapazzi , percosse ! O corpo di bac-' 
co ! è una vergogna per lui , e per chi la 
soffre . 

Vin. Eh che voi siete pazzi! Lasciate fare a chi 
fa. Voi non sapete, quanto varj sono i guai 
del matrimonio. A chi piace il dolce, a chi 
J’ amaro , a chi l’tino, e l’altro mescolato in- 
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sieme. Sciocchi ! Lasciate che ognuno viva à 
suo modo} e voi vivete al vostro. 

ALir.Sentite che buon giudice, che sentenza! De- 
gna veramente di quel capo, che voi siete. 

D. L. Infine quietatevi. Che volete da me! 

Pie. Che vogliamo f Ascoltate la Ghitta, e lo sen- 
tirete da lei . 

SCENA IV. 

Ghitta con un bambino in braccio , scarmigliata j 
e piangente * Donna Monica. 

\ 

Men.(A D. L.) ^Eccola qua, poverina.*— Fatti co- 
raggio , figlia mia , che nou è tempo di pian- 
to , ma di dire la tua ragione. Mirate, Mcs- 
ser Don Luca , se questo visino è fatto per gli 
strapazzi , e per le battiture . Povera figlia 
mia, sei pur ihal capitata! 

Ghi. (Singhiozzando .) Non ne posso più; non si 
può più vivere con quell'ingrato, con quel 
traditore . 

Men.(Scopr eliclo le braccia alla Ghitta.) Guar- 
date le lividure , i segni lasciati su queste te- 
nere carni dalla brutalità di un uomo senz’amo- 
re , e senza onore • Egli ha gettata al diavolo 
una cesta di pane per infierire , e impiagare 
una disgraziata , che non ha difesa . 

Vin. ( Ecco qua: anche il pane è divenuto un’ar- 
ma offensiva nelle risse del matrimonio.) ^ 

Ghi. Egli vuol far , e dire ciò , che gli piace : ed 
io non posso più aprir boccale se l’apro so- 
fie battuta, son rovinata. E questo é amore? 

- / 
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» , ' . . ^ 

Non ne voglio più. lo Iodio, e sono disin** 
gannata. 

£).L. Quietatevi • 

Ghi. Mi duole, o Signore , e quando s’ inghiotte 
l’ amaro non si può sputar dolce . Ma ciò , 
che più mi pesa , è la vergogna d’ essere mal- 
trattata, e fatta come rea in faccia a tutti i Io 
che l’ amai tanto ! lo che per lui mi sarei get- 
tata nelle fiamme!... Ah no, non> mi parlate 
più di quell’ ingrato , se non per abborrirlo . 

iJfert.Non basta abborrirlo ì bisogna farlo punire , è 
Castigarlo» 

Ghi. Me sventurata! . *. 

Men.( Andandole incontro.) Vieni qui, la mia in*» 
noce nte. Asciugati gli occhi. •( Le terge gli 
occhi col grembiale , o fazzoletto . ) Lascia di 
piangere. È tempo di vendicarsi. 

D.L. Orsù lasciate che parli ancor io. Perchè ve-; 
nite da me? E che disegno è il vostro? 

Men. L’unico, che ci resta. 

D.L. Ma quale ? 

Meni, una colomba maritata alT Avvoltoio. Liso-* 
gna separarli. 

D.L. (A Ghi.) E voi che dite? 

Ghi. Io dico tutto ciò, che dice mia madre * 

D.L.JL volete? 

,/Jfen.Vendetta. 

Ghi. Divorzio da quel traditore » 
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Drea accorrendo infuriato , e detti. 

* , « 

a ■ ; . . ■ 

Drc. iLccetto . SI: divorzio ella vuole, e divorzio 
io vi domando . 

Eccolo . 

Ghi. ( Misera mej ) 

V in. ( Ora si sta bene . ) 

Mar . Con che faccia , con che coraggio egli ar- 
disce !... ' ' . 

Pie. Vergognatevi , Messer Drea . 

Mar. Arrossi te , tiranno, libertino. Siamo qui tut- 
ti contro di voi , e qui ha da valere la ra- 
gione , e la giustizia . 

Dre. Fate tutto quel, che volete. Non m’importa 
di perdere un crucio, un tormento, una cat- 
tiva compagnia. Fui pazzo a maritarmi: più. 
pazzo ancora a voler bene a costei . Mi di- 
mentico di tutto ; perdono tutto : ina riacqui- 
sterò la. mia libertà, e tornerò un’altra volta 
felice . 

Mar. La sentite ? 

Ghi. Pazza me, che piansi tanto per ottenere un uo- 
mo il più fìnto di tutti ! Pazza me che t’ ado- 
rai quando doveva odiarti! Pazza che non co- 
nobbi chi tu eri, e quando me ne avvidi non 
ebbi più valore d’ obbliarti , e farne di meno ! 
Ora ne pago la pena. Bugiardo! Tu che mi 
dicevi che un mio sguardo t’era più dolce del- 
la vitai che saresti morto prima di cagionar- 
mi una lagrima sola/ Ed io ti credei MM C 
\ » 
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ho versate tante , e ne verso ancora ! Ma que- 
ste son l' ultime, o ingrato; e non avrai più 
la gloria di vedere i trionfi della tua cru- 
deltà . 

Dre. Tu, non io, mentitrice. — Ma non rispondo 
a te, che più noi meriti, e non mi degno: ri- 
spondo a questi accusatori, a festiinonj , che 
troppo credono a chi sa più commiserarsi . SI 
a voi che date la preferenza alle femmine al- 
trui , e non la dareste alle vostre, che volete 
la pazienza in casa d’altri, e non ne sareste 
capaci voi stessi di averla nella vostra. Ditemi: 
è lecito a una moglie di spiare dì e nòtte il 
marito , fabbricar visioni , dar corpo al nulla , 
far d’ ogni neo uft a’ colpa , -e d’ognr colpa o ve- 
ra , o falsa uno schiamazzo , lina' persecuzio- 
ne ? Strillar sempre, e non acchetarsi mai, vi- 
vere e far vivere in un inferno perpetuo ? È 
questa giustizia , che uria moglie voglia ciò , 
che vuole, e il marito ciò, che può? Che 
chi è da meno comandi , e chi è da più si 
sottommetta? Se questa è legge, se ^cosl va 
bene, io vi rimirczio, e mi ritratto, poiché 
tra il diavolo e una donna inquieta io scelgo 
il diavolo per compagno, e non curo più 
. femmine. 

Viri. (Ha detto benissimo.) ' • 

Signor Avvocato in causa propria, se anche 
fosse vero ciò, che voi dite, è leci*" 
tere la sua compagna? 

Dre. Chiedetelo agli altri. t 

Men.Lo chieggo a voi . E lecito, o non è lecito? 

Dre. Sì , quando tutto è gettato, paiole, preghiere» 
Federici Op. Teatr, Tom, XIV, E 
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* V 

cpnsjgli i quando l’orgoglio fa la voci dalla ra- 
gione ,. allora ..... , x 

Chi. Spietato ! Tu 1’ aerini a salane freddo , e te 
ne vanti? Eccomi: mira i segni del tuo furo- 
re , ( mostrandogli le lividure delle braccia) 
e compisci 1 opera tua . Carnefice e non mari- 
. ,to fedisci , lacera quella Ghitta , che un dì ... 
Ah tu l’hai ingannata, uccidi la madre dej. 
figlio tuo . E che mi cale piii della vita? E 
decìso., Se io poteva essere felice, lo era pri- 
ma- di conoscerti , Dopo quel puntò non lo 
•fui, noi sarò più. Son queste le gioje del ma- 
trimonio? Tutte le felicità, che provai» erano 
le belle larve della mia ; immaginazione . O 
come sparvero, presto , e gli effetti fur tristi ! — — 
Ma sia ciò, che vuole. S’ è vero che la cru- 
deltà distrugge amore , saprò della necessità 
far virtù, scordarmi, pentirmi, odiarti. E già 
t'odio; io lo sento: sì, t’odio, e ti giuro ch’io 
non mi ricorderò di te fuorché il nome , e il 
momento fatale che t’ ho conosciuto . 

Vir\. ( Giuramenti da qmrinaj • } 

Ves. ( Kon passa un’ora,, che l’odio tace, e l’amo- 
re fa il suo ritornello . Stiamo a vedere . ) 
Afiir.Brava figlia, hai ragione. Vorrai comprarti la 
morte a prezzo di sofferenza continua ? Hai .tol- 
lerato abbastanza . Quest’ uomo si è reso già 
da gran tempo indegno del tU( > amore. Egli 
vs ’ «uqì tratti bestiali non fece che tentare il 
possibile- per toglierti dalla sua vista. Saresti 
ben stolta se più oltre tu tiessi pascolo a que- 
sta sua brama.. Sprezzalo, deridilo, e vivi 
tranquilla in seno alla tua pura cosciema , « 
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lascialo , dilaniato da’ suoi rimorsi , se pur M 
sente> in preda alle sue bestialità. 

V in. ( Buona Madre! per dar consigli non c’è la 
migliore.) » 

D.L. Vi re3ta altro da dire? Avete finite? 

Dre. Per me ho detto tutto. 

Ghi. G ià m’avete capito. 

D.L. Dunque’?... • , 

Dre. ( Separazione ) -, r v ' 

Ghi. ( Divorzio ) U° r,e e ) * . . 

D.L. Pianò , piano che non sofi sordo. . n 

Men.HaniìO ragione. Bisógna divider» li lupo dal-* 
1’ agnello . . . 

D.L. Non volete che qitesto? * . 

Dre. Si . - • ' * ' . 


Ghi . Non altro . 

D.L. Sarete separati * 

Dre . Ma subito . 

Ghi. Senza uscire di qua. 

D.L. (A Dre.) Subito, ( atti Ghi.) è senza uscite 
di qua ? Ma se io ho avuto la pazienza d’ascol- 
tarvi, abbiate voi pure la bontà di laiciariÉi 
respirare un poco, e fate voi pure > l’ isteSsb • 
Intanto raccoglietevi un momento , » ritirateti 
, i**; pensare all’atto solenne che siete per fare. 

1 {Alla Ghi.) Va da iftia sorella; (a Dréa ,) • 

voi nella mia stanza. Si farà tutto Con queste 
e senza stridare. Vi darete entrambi il deside- 
rato Addio, e ognuno andérà per la Ita Vi» 
libero e tranquillo . Vi piace così ? 

Dre. Mi piace . t „ 

Ghi. Sono contenta . 

D.L. {A Ves.) Accompagnatela; ( A Dre.) £ voi 
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seguitemi . ( Con questi pazzi bisogna andare 
per ogni strada, • per cenvincerli bisogna in* 
giuntarli . ) A rivedersi . (Parte.) 1 
Si danno un occhiata sdegnosa , esitano a 
partire , sospirano con fremito soppresso , 
indi partono uno di qua , V altro di là . 

Men.( Accompagna Drea con occhio bieco , e mi- 
naccioso , indi prende in. braccio il bambino.) 
Ah , il brutto ceffo! Finirà ... ^Sparirà ; non 
l’avrò più dinnanzi. ( Parte 'dietro)- la Ghi,) 
Ves. Sarà quel che sarà . Ma io ci soflo avvezza, 
e so per. esperienza, che s’ è tempesta alla 
mattina vien bonaccia alla sera . Ognun creda 
ciò ch§ vuole, ma io dico c sostengo, che amo* 

• re è sempre amore; e chi là vince è amore. 
( Parte e va dalla Ghi. ) 

Vin. O che inatti! O che gusto! Io rido e mi di- 
verto . * 

Mar. Voi vi beffate di tutto. '*■ ^ 

WjtuE voi fate gran caso di ogni cosa. 
Jwar.Bisogna ovviare ai disordini. , , 
rin. lo lascio andar i’ acqua al suo molino . 

Mar. E s’ella esse dai argini? 

Vin. Lasciate che «vaghi per i Campi , e tornerà 
al suo centro, « se pretendete fermarla allora 
i pazzi siete voi. Addìo Pietro, buon giorno, 
■ Martino . (Parte.) 

Mar» Al diavolo il beffardo. 

Pie. li Maldicente alle versiera. 


? 


Fine dell' Atto primo . 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. / 

Don Luca entra pensoso ; dietro lui Vincenzo » 
Pietro^ e Martino : indi V e spetta . 

. , * • i 

D.L. Ora che. U sangue è un poco calumato, e che 
Ja febbre dell’ira che l accendeva , dev esser 
manco possiamo toccar il polso a que due 
nemici innamorati .)•—> O li vieni a tempo Ve- 
spetta. Va, chiamami tosto la Qhitta tu», par 
drona . v 

Vin. Se volete un mio consiglio .... ... 

D.L. Me lo darai un’altra volta. .. 

Vin. pappiate , che la Ghitta..«? ;. 

D.L . E ancora così in collera? mù 

Vin. Lo sarebbe meno : ma sua madre . fc quella > 
che soffia sul .fuoco , e Jo tien vivo, or» f» 
‘ stridere le scintille. .< ■ 

D.L. Ho capito. Chiama la Ghitta. 

Vin. Subito. — Credete voi davvero, che vogliano se- 
pararsi? ; .. - r 

D.L. Essi lo dicono. . • • 

Vin, Colla bocca : ma col cuore hanno voglia di 
avvicinarsi piucchè mai , e stringersi insieme. 
Io li conosco . Son guerre da innamorati . Si 
graffiano adesso , e s’accarezzano poi . Lasciate 
far all’amore. Egli si sbanda qualche volta 
pria: ma torna sempre fido al suo covile, « 
dorme tranquillo, ' (parte.) 

E 5 
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J),L . Non sempre è cosi : e spesso la discordia lo 
cacoif, e lo disperde. — ( a Mart.) Che fata 
•voi qui? Che volete? 

Afar.Aspettavamo di sentire la decisione? 

D.L. Perchè ? ... 

Mar.Ver farla registrare, se fa d'uopo in comu- 
nità . 

D.L. Questo non è aflfar del comune , ma privato . 
E mio, non vostro. Qui non fa bisogno di 
Sindaci. Andate voi a rappezzar le vostre cia- 
batte; e voi a pettinare la lana. Qui basto io 
♦solo, e non bramo nissuno.: Avete capito? 

Pie, Non v’adirate, Sig. D. Luca. Noi credevamo...» 

Vln. Andiamo, signori credenti, che vi farò com- 
pagnia. . ...... 

Mar.Se desideravamo di restare era per un riguar- 

• do . » . • ” i 

Pie. Pira buona intenzione...» 

Vin, Era curiosità. Che serve il cambiare il nome 
alle cose? Andiamo, e saprete tutto a suo 
tempo . 

Afnr.M avete seccato . Andrò quando mi piace , e 
saprò tutto a vostro dispetto. Son chi sono, 
e dovete rispettarmi . 

Vin. A queste mani imbrattate di pece sento l’odo- 
re della vostra magistratura. Signor Sindaco 
venite e perdonate. (parte beffandolo .) 

Afor. Insolente? — D.Luca vi sono schiavo. ) , x 

«i • \ v escono )# 

JPi&Vi riverisco o > v 7 
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lì 

SCENA li. 

•.'*(*' ,■ 1 . 1A* ' *J <r *. * .»! .V**r\*t 

Vcspetta, Ghitta col suo bambino in braccio , 
Donna Menica y e D. Luca, 

Ve$, Eccolo qu a. - T 

D.L.fie Ha Ghitta avvicinatevi. — Oh poffarbacco ! 
Ora che siete un poco rasserenato, i vostrr 
occhi sono ancor più belli . 

D./l/.Poverina ! Due anni fa, prima che si sposasse , 
e quando si sposò ....se vi ricordate .... erano al- 
tri occhi, altro brio: ma adesso.... 

D.L. Siete tutta rabbuffala .... avete torta la cuffia... 
accomodatevi un poco, se vi pa*re. Non disdi- 
ce a una femmina di far coiti pat ire ( purché 
sia con modestia ) le proprie bellezze , che son 
doni della natura , e doni necessarj al Suo 
stato . 

Ghi, Per me la è finita . Non ho più da piacére a 
nessuno . 

D.L. Dovete piacere a voi stessa, e potreste ttncora 
piacere .... 

Men.A tutti, .fuorché a quel cane di Drea. 

D.L. Voi non c entrate . 

Ghi. Madre mia tacete. Non vi affannate di più. • :* 

D.L. E questo il vostro figlio? 

Ghi. É desso. Innocente, e disgraziato! 

D.L. Perchè disgraziato? Forse ijo . (Prendendolo • 
dalle di lei braccia , e recandolo nelle sue.) 
Oh ohe bel figliuoli no ! Che cara fisonomia ! 
Che begli occhietti? Che l’abbracci ! È proprio 
un incanto . 

E 4 
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i>/en.Somiglia a sua madre , e un tantino aneli» 
a me. 

D.L. Eppur più che lo guardo , ha un misto di li- 
neamenti , che lo fa ancor più bello : e su 
quel ciglio > su quella fronte Dreino vi ha la 
sua parte* 

Aden.Non vi ha nulla, nulla affatto, e se vi aves- 
se non , l’araerei più, lo -f rilegherei da nipote. 
/}.£. Vespetta appressatevi. 

Ves. /Eccomi . 

D.L. Tenete per un poco questo fanciullo , custoditelo. 
Men . Lo terrò io . 

D.L. Voi non c’entrate. Fiorite di ritirarvi. 
Men.V oglio restar qui. 

D.L. No vi dico. Voi non centrate. 

Mpn,ì. la ' mia creatura.. Non %’oglio abbandonarla. 
D.L. Ella è sicura nelle mie mani favorite . , ( La 

prende per mano.) 

Men.Mi discacciate? 

D.L. No, vi prego. ( accompagnandola.) Ecco la 
porta . . . 

/*À?n.Signor no. Voglio vedere: Voglio sentire.... 
D.L. "Vedrete , sentirete .... ( spingendola. ) Entrate. 
Menadi dentro.) È un’ingiustizia. Me ne appello. 
Se tradiranno la mia figlia , sarò una vipera , 
sarò un basilisco * ( non si sente più.) 

D.L. ( chiude la porta col catenaccio , e torna a Ghit- 
ta.) Compatite. Vostra madre è buona per 
noi , buona assai , ma d una bontà , che vi fa 
. male. Io temo che voi l’abbiate troppo imi- 
tata ne. stipi difetti. — Ma di ciò un altra vol- 
' ta. — Vespetta, (prende una sedia , e la pone 
in disparte ) mettetevi qua • Sedete , e abbiate 
cura di questo bambmej. 


• * 
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Vin. Sì Signore. (Ho piacere d’ esser qui necessa- 
rio per restare, vedere, e sentire ogni cosa.) 

D.L. Ebbene, o Ghitta , come va? Siete ancora del 
medesimo parere? 

Ghi . Lo sono! 

JJtL.F. bramate veramente di separarvi da Drea? 

Ghi. Lo bramo. 

D.L. ( Porgendole una sedia . ) Accomodatevi . — Sa- 
rete soddisfatta. ( va a un altra parte.) Drea? 

Drea? » 

SCENA HI. 

Drea , e detti . 

D.L. ernie avanti. 

Chi. (Eccolo . O Dio 1 Mi si rimescola tutto il 
sangue nelle vene). 

JJre. {Entra cogli occhi basterna guardando Ghitta 
furtivamente .) (E qui l’ingrata .) 

D.L. Drea , Drea. Prendetevi una sedia, e ponete- 
vi a canto a me. ( siede nel mezzo.) Disco- 
riamo da uomini con quiete , a buon fin* , © 
concludiamo il meglio che si può . 

Ghi. ( Io tremo tutta .) 

Dre. ( ( Non so più dove mi sia. ) 

D.L. È vero, clic da poco in qua il nodo del ma- 
trimonio vi h divenuto insoffribile , e che non 
potete più vivere insieme? Siete mutoli? RL- 

• spondete . 

Dre. Risponda prima lei . 

Ghi. No lui . .... 

D.L. Poco importa chr-sia l'ultimo o il primo . Chi 

X 

/ - • 


V 

r 


ì 


1 * I . 

"V 

« 

7* . A T T O 

ha pii coraggio e più ragione la mostri parla*- 
! - do prontamente , e con libertà . 

Dre. Delle ragioni io ne ho tante ((>*f 

Ghi. Son tante le mie !.... 

D.L. Quali sono? 

Ghi, Ecco la maggiore di tutte . Egli non ama e 
tratta male stia Moglie . 

Dre. Ecco la più intollerabile. Ella è gelosa, e la 
sua lingua provoca suo Marito. 

Ghi, Un Marito sì orgoglioso e senza carità...- 

Dre.U na Moglie impertinente e senza subordina- 
zioned 

Ghi. Vuo’ sempre stare al di sopra. 

Dre. Ed ella mai al disotto . 

Ghi. Finalmente .... 

Dre. Finalmente io son uomo e padrone . 

Ghi. Ed io son donna , e non sono una schiava . 

D.L. Sin qui va bene: ma- la donna però dee soggiac i 
cere a’ voleri del Marito , ammenoché non rece- 
*• dkno questi dal giusto e dall’onestà. La legge, 
la natura , il cielo hanno pronunziato che 
l'uomo è come il capo della sua donna > e 
perciò .. .s 

Ghi. Sono la. sua Compagna. 

D.L. Anche questo è vero; ma non perciò avete 
un diritto di dominio eguale al suo. Il co- 
mandare spetta a lui . , 

Ghi. 11 comandare spetta a tutti e due. 

D.L. E a chi l’obbedire ? 

Ghi. Or alPuno, or all altro . 

D.L. E che volete che succeda da ciò » • 

Ghi. Succederà quel che potrà. 1 ' 

Dre. Lo sentite? Divorzio. Il caso è disperato. Di- 

*- vorzio. ’* • • . . V . • • 
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D.L. Ascoltatemi. Figuratevi d’essere sul Iago .... sul 
fiume .... in una barca .... voi , e lui , e di voler 
navigare a un dato luogo , ( supponghiamo al 
mezzodì). Si parte: inalino voga per qua, e 
l’altra per là: uno mette- vela a levante, 

• e l’altra a ponente ; dove onderà questa 
barca ? 

Ghi. Anderà dove potrà . 

D.L. Non andrà in nessun luogo: ma resterà, o 
perirà . Sciagurati ! Così sarà di voi . Se lutti 
comandano e ninno obbedisce qual sarà il ri- 
sultato . Se la bocca dice alla mano: porgimi 
il cibo, e la mano lo nega, ne Avverrà, che 
il dente non mastica , lo stomaco non riceve , 
la macchina langue , e il corpo perisce; e 
quella mano , che ricusò per orgoglio d ubbidi- 
re , perirà ella stessa vittima della sua reniten- 
za. Compatitemi, donna Ghitta , qui il torto è 
vostro, ed io non posso scusarvi. 

Ghi. ( S'istiiza volgendo le spalle ) . Ebbene eh’ egli 
sia barbaro da mane a sera, che per ogni 
bagatella sia inquieto , che voglia 'quel che de- 
ve e non deve , che ad ogni seconda parola 
s’infurj , minaccj, strappazzi , tutto è bene, la 
ragione è sua , perchè egli è uomo e coman- 
da ; e se in fine martella , ferisce e fa crepa- 
re la Moglie sua, il torto è nostro perchè sia- 

' mo femmine e dobbiamo ubbidire . 

D.L. Non dico questo . 

Dre. La sentite l 

D.L. A nzi penso al contrario : e l’uomo che non ri- 
spetta la sua donna è un indegno: non merita 
che amore fecondi ij suo talamo , nè di' aver 
gioja da’ suoi figli . E un essere selvaggio , iso- 


tA T T O 

lato i/i mezzo i piaceri della natura, e peg- 
giore de’ brutti . 

Chi. Queste Drea. Voi l’avete dipinto a meravi- , 
* glia .> : 

Dre. Dunque come si fa , quando il buon cuore non 
giova , quando la bontà è infruttuosa , quando 
ella s’ombreggia , grida , sussurra , e vuol fare 
a suo modo? . • 

D.L. Come si fa ? Smemorati ! Spergiuri ! E questo 
è conoscere i proprj doveri. Che promettesle 
il giorno che vi legaste in nodo maritale? Il 
cielo ritiene i vostri giuramenti. Non avete 
voi data solenne parola, l’uno,- di reggere la 
sua Moglie , l’altra di sottomettersi a suo Ma- 
rito ? Dunque uno giurò di comandare , l’altra 
di ubbidire : ma questo comando dev’essere doli 
ce e ragionevole, e onesto; e questo ubbidire 
amidheyole e pronto. Una famiglia è una spe - • 
*cie di Regno , dove chi presiede n’è il Princi- 
pe , ilPadré, l’amico, e non il Tiranno. Que- 
sta è la legge del cielo, e sono questi i vostri 
reciproci “nòveri. 

Dee. Voi dite bene: ciò l’intendo: ma la Giulia è 
orgogliosa , e non saprà mai ubbidire . 

Ghi.D rea vuol ciò che vuole, e non saprà mai 
comandare. . 

D.L. Dunque che farete? 

Ohi. Io son ferma nella mia volontà . 

Dre. lo veggo l’impossibile , dunque divorzio. 

Ohi, Separazione . 

Dre. Ch’ella mi renda il mio figlio e vivrò tran- 
quillo con lui. 

Chi. No, il figlio a me. 

Dre. Quel figlio è mio. 
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SECONDO. 77 . 

Chi. Questi è parto delle mie viscere . - » 

Dre. Signor Rettore siate giusto . Ricorro -a voi ; 

Fate voi le mie parti . 

D.L.( Prendendo il fanciullo dalle braccia di 
Ghitta. ) Mentite tutti due. Questo figlio non 
è più di nessuno . 

Chi. Come ? 

Dre. Perchè ? 

D.L. Snaturati ! Voi non Fumate. Voi lo rovinale. 

Ei non ha più ricovero, che nella pietà di 
qualche uomo dabbene , e nella provvidema 
del cielo. Che^può sperare da . un Padre che 
odia la Madre sua ? Che , da una Madre che 
non sa vivere coll’autore della sua vita? Da 
quello imparerebbe ad essèr duro e crudele , 

. da questo altiero e insubordinato . Egli abbi» 
sogna d'altra educazione , e d'altri esempi * 1° 
penserò a lui ; io solo gli sarò padre , e voi 
non lo rivedrete mai più . ( Guardando , e te- \ + 

nendo il fanciullo con ambe le mani.) Po ve* * - 
. ro innocente , sciagurato innanzi tempo ! (lo 
bacia , e lo pone a sedere sopra una tavola 
vicina alla sua sedia . ) Quando diverrai gran- 
dicello ti passerà davanti cctstei solitaria, me- 
lanconica, turbata da rimorsi, e dirai: Chi è 
quella Donna? E colei (ti risponderanno) che 4 ! 

iK>n ha saputo fare ciò che fanno le fiere al 
bosco , vivere , e ammansarsi sotto il giogo te- 
nero del suo compagno. É la madre tua. Chi è 
queli’altro che ha torbida la fronte , pronti i 
sospiri , e la cosa deserta ? E un uomo senta 
ordine , e senza onore , che fu cieco alla belr 
lezza , ingrato all’amor conjugale , che non ha 
«apulo far se stesso , e una famiglia felici : 
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E tuo padre . O Dio ! ( risponderai tu ) quanto 
son miseri? lo non li conosco, e non ad essi deb- 
bo nulla. Passerai Come straniero sotto i loro 
Sguardi, traffitto bensì da pietà, ma illeso del- 
le loro colpe , e innocente. Ecco il tuo destino! 
Ghi. O figlio mio ! 

Dre. O giusto Cielo! 

Ohi. Barbaro Drea ! ) 

Dre. O Ghitta !... Ghitta sciagurata ! ) 

D.L.Che miro! Lagrime?... Lagrime da voi?... Eh 
■» non è tempo. Altre cure per voi, altri pensieri. 
Che bel piacere è la vedetta ! Soddisfatevi . 
Ghi. Io no Ht» Io non v’ era capace . 

Dre Al mio cuor vi ripugna.... Ma vi sono strasci- 
nato. Ella lo vuole, io lo debbo. j 
Ghi. Sentite che ingiusto, che crudele!... Con que- 
sto Cuore che ha in petto..,, io !.. lo poss’io?.. 
tfi lui, che mi vuol morta* 

D.L. Bugiarda! ' » 

Gài. D atemi mio figlio. Vedrete come Pamerè, co- 
me gl’ insegnerò ad amare suo padre. 

Dre. No: rendetelo a me. lo gli parlerò sempre 
della madre sua . 


( Piangono .) 


D.L. Volete voi separarvi? 

Ghi. Dice lui . 

Dre. Dice lei . 

D.L. Datevi un’ occhiata : e leggetevi bene V un l’al- 
tro nel cuore . 


Ghi ) 

Drè) guardano con tenerezza, e sorridono.) 

D.L . Ridete ?..♦ Volete voi separarvi? 

Ghi. Ah Drea! ) 

Dre. Ah Ghitta ! ) 

Ghi. No» mi conesci fu? 


{Commossi.) 


i 
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S F C O N D O. 

Dre. E quanto ti conosco! 

Ghi. Che dici ? 

Dre. Che facciamo? 

Ghi. Via* che facciamo? 

Dre. Abbracciamo il nostro caro figlio». (S' alzano 
e abbracciano il figlio . ) 

Ghi Sì .... E dopo lui noi che siamo ad ontadi tutto 
sposi, e genitori felici, abbracciamo noi stessi . 

Dre. O cara, m’ami tu ancora? 

Ghi. T’ amerò sempre . 

Dre. Io mi vergogno . 

Ghi. lo t’ho perdonato. Non piò guai, non più 
risse, non più affanni, lo ti ubbidirò, sarò 
tua : farò quel che tu vuoi ■ 

Dre. Ed io mai più uno sdegno : mai più un detto 
che t’offenda.... Vorrò solo, e farò quanto' a 
te piace. 

i).L.{Con ironia.) Divorzio! Separazione! Dova 
8on andate quelle voci! Oh pazzi da legare! 
Ci vuol tanto a cedere alla ragione , e % vive- 
, re tranquilli ? * 

Dre. Perdonate 

Ghi. Compatite. 

D.L. Sì, vi perdono: ma che questo fallo sia l’ ul- 
timo , e perchè il sia , io vi datò un preser- 
vativo utile , ed efficace per non cadere mai 
più in queste bassezze che vi disonorano . 
Giuratemi soltanto, che manterrete «ostanti il 
patto, che voglio esigere da voi. 

Dre. lo vi giuro tutto . 

Ghi. Io tutto vi prometto. 

D.L.Vi dirò ciò, ch’io penso quando avremo pran- 
zato. Questa mattina resterete eoa me, « là 
pace sarà, stabilita • T«u*t« t Io vi rendo il fi* 
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glio vostro. Amatelo, e fatelo felice. ( Va ad 
aprire la portà.) , 

Ghi. Ecco, oDrea, la tua immagine.) {Tenendo tutti 

Dre. Cara Ghitta, io veggo la tua.) due il j ancjiul.) 

Ves. O benedetti! Cara pattfona lasciate ch’io pure 
v’abbracci, e vi baci, io piango di gioja , e 
di consolazione . 

D.L. Venga adesso chi '-vuole, e pensiamo a star 
lieti . 

- i 

SCENA IV. * 

Donna Meniòa , Vincenzo , Pietro v 
Martino , « detti . 

Men'Sj bbeue come va? 

Pie. E fatto il divorzio? 

Mar. E rimediato allo scandalo ? 

D.L. Guardategli in volto e giudicate. Do a tutti 
una buoi^p nuova . Drea , e Ghitta hanno 
errato; si pentono. Ora son persuasi l’un del" 
1' altro, ed è fatta la pace. 

Men.( Che sento i ) 

Pie. Persuasi ? 

D.L. Signor sì . 

Mar. hi pace ? - / L 

D.L. JJadron sì . 

Men.È vero figlia mia? 

Gài. E verissimo. 

Men.Senza il mio consenso-? % 

Ghi. Come si può resistere? E amore. 

Men. Tu perdonare? Tu amar ancora chi ti calpe- 
sta? Non ti credeva capace, Questo non era, 
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il mio consiglio. Tu manchi a tua madre, é 
ti attieni ad un perfido, che vuol rovinarti. Va: 
sentirò fra poco le nuove di questa tua bella 
riconciliazione . Va: torna a farti battere, gri- 
da , fremi * muori sotto i suoi colpi : io non 
son più niente del tuo , e me ne lavo le mani . 
Scordati ch’io sia al mondo: son morta per 
te , e ti abbandono alla tua pertinacia , al tuo 
cattivo destino. Chi ha voluto così, così se 
l’ abbia: ma non aspetterai domani e pensar 
altrimenti. Là ti aspetto: là mi vendicherò} 
pagheranno il fio le tue lagrime . Addio figlia 
ingrata. Tienti la tua pace, e lascia a me il 
ridere del tuo pazzo amore , o del tuo penti-' 
mento. (Parte.) 

Viri. ( Queste son madri: E che parole escono da 
quella bocca! Benedetta quella virtù!) 

( Ironico . ) 

Pie. Signor Rettore io sono del parere di Menica ; 
anche voi questa volta vi siete ingannato , e 
ciò non è da par vostro. 

D.L. Perchè ? 

Pie. Pace fra due gelosi! Non ci può essere: non 
durerà. Perirà (Parte.) 

ALir.Vado a consultare su ciò la comunità * e mi 
par di sentire a rispondermi , che costoro fa- 
ranno mille volte la pace, e mille e una la 
romperanno. Servitor debolmente. 

Ves. Andate a consigliar al demoft.A pazzi, bigottf, 
maledici del bene del prossimo » lo gli odio , a 
non li posso nè veder, nè patire. 

V in. Io sono più umano, e mi Consolo con voi, e 
quando vi nascerà da questa p?ce un altro bel 
Federici Op, Teatr.Tom. X1V 4 F 


Digitized by Google 



ATTO 

maschio» verrò a nozze con voi, e vi ricor- 
derò questo giorno. _ 

D.L . Cosi parlano i buoni. Lasciate gracchiar 1 
cattivi. Voi contentatevi di aver operato il be- 
ne coll’idea di proseguirlo, e venite a pranzo 


con me. 

Vin. Volentieri . 

D.L . Datevi la mano* 
Ghi. Caro Drea! 

Dre. Cara Ghitta ! 

Ghi. Mai più guerra . 
Dre. Sempre pace . 

Ves. Il Cielo lo voglia « 
Vin. L’ha da volere. 
D.L. Andiamo « 



l 

Fine dell'atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 

Sala da mangiare con Tavola sopra cui più non 
v’ è che una bottiglia con sottocoppa , e tic-» 
chieri . 

SCENA PRIMA. 

Don Luca , Vincenzo , Drea , Ghitta a sedere • 

Ve spetta, Pippo in disparte , e in piedi. 

Dre. Signor D. Luca , se ci permettete, vi rin- 
graziamo, e pensiamo d’ andarcene . 

D.L. Oli via , beviamo 1’ ultimo bicchierino di que- 
sto vin dolce , e ricconciliamo il già detto . 

Pip, ( V ersa il vino ne' bicchieri , ) ' 

D.L, Sono contento del vostro buon cuore facile a \ 
rassegnarsi : ma figliuoli miei , voi siete reci- 
divi, e bisogna perseverare e munirsi contro 
le ricadute . Ricordatevi della vostra promes- 
sa, e della sciagura, a cui va soggetto irrepa- 
rabilmente chi viola la fede giurata. Il rimedio 
che vi ho proposto è l’unico , sapete quanti vi 
sono che s’ impongono volontariamente delle 
pene , per «radicare da se un vizio invetera- 
ta? Chi ha provato a mordersi un dito ogni 
volta che va in collera , chi a privarsi d’ un 
cibo, o d’un divertimento, chi d’una cosa chi 
dell’altra, e cosi discorrendo. A forza d’insiste- 
re e pagare la pena vi 'sono riusciti con ap- 
plauso di tutti, e soddisfazione di se stessi. 

F a 
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Dre.% noi bromo il possibile per Cenere al- 

lU^'mo. Porge il vino ,U mono in mono) 
Bella Ghitla, ecco la Urrà. 1 enete D.ea. 
Anche voi) Vespetta. 

VeL Anche me? Oh troppo onore, Grazie. 

D.L. Vincenzo, servitevi. Begli sposi, siate Buoni* 

Alla vostra salute* , , . . , 

Ves. (Assaggiandolo .) Oh coin e uolse . 

D.L. Viva Drea! 

Ghi. Vìvi il nostro Sig. Rettore . • 

D.L. (A Ghi .) Fate un brindesi a Dreuccio. ( ' •)• 

e voi a quegli occhietti sì amorosi e si belli. 

Ghi • N ( Si guardano graziosamente , e sorridono . ) 

Dre. j 

Ghi. Alla tua prosperità. 

Dre. AH’ amor tuo. < 

Vin. Bravissimi! (Tuffi betono.) ' ... 

Dre. È tardi , e 'noi vi leviamo 1 incomodo * (Al- 
zandosi ) * 

D.L. Andate. Buon viaggio. 

„ Dre. Signor Rettore* vi bacio la mano. 

Ghi • lici io •••• 

D.L. Basta così. Ci rivedremo. 

D re. v ( Fanno una riverenza , e Drea prende la 
'Ghi. ) Ghitta sotto il braccio e parte con lei.) 
Ves. Serva . 

D.L. Addio bella giovane . ’ ' ’ 

Ves. (Oh questa è pace ! Sono contenta :> sun pro- 
prio consolata.) ( i J art € . •) 
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j .*> SCENA II. 

D. Luca e Vincenzo, 

i » . • 

Zhi.Ho piacere di averli rappattumati. Sono due 
creature j che mi piacciono , malgrado i ior di- 
fettucci . Ma chi è che non ne abbia? Drea , 
e dritta sono due persone fatte propriamente 
per amarsi. Sono un po’ troppo vivaci» è ve- 
ro. Hanno quell’impeto proprio della gioven- 
. tilj ma con un po di tempo si . modereranno^ 
faranno un’ abitudine di correggersi e saranno 
felici. 

j Vin, Ed io credo che Io siano appunti per. questo 
misto di bene e di male » perchè nel loro goz- 
zo non si fa gruppo, e sputano il veleno tosto 
che l’ hanno ingoiato, lo mi ricordo de’ miei 
tempi , e di mia moglie . Quante volte si faee- 
van rovine ! E su quelle rovine appunto pian- 
tava la sua sede amara-. 

D.L. Avete veduto con che appetito hanno mangi aio ? 
che occhiate che si davano, si vedeva proprio 
che in que’ cuori non s’ annida, rancare., e che 

- il loro perdonarsi è senza riserve , puro e 

- netto com’ è 1 innocenza . v.. .. 

Vin, Con tutto ciò aneli’ io sono di parere che tor- 
neranno alle prime, e non passerà molto che 
torneranno in -disgusto . 

D.L, Non lo credo. 

Vin, Vi parlo per esperienza. 

D.L. Vi dico di no questa volta, e so io ciò che dico. 
Vi ho posto un tale preservativo, che non ri- 

F 5 
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caderanno «osi facilmente nelle loro clebolezzfe* 

Vin. Avete loro cambiato tefliperamento , e chiusa 
la bocca? 

D.L. Quest’ è impossibile. 

Vin. Dunque si graffieran sempre , urleranno , e si 
ameranno. , 

D.L . Fidatevi di me; saranno buoni avveduti fe ttan-, 
quilli • 

Viri. Bisogna che abbiate loro fatto qualche magia. 

D.L. Appunto. 

Vin. E che cosa 

D.L. Una forte promessa. 

Vin. Ci vuol altro che promesse d’innamorati. Sa 
le porta via il vento. 

D.L. Oibò. Voi non conoscete come io la mia gen- 
te . Sono ben capàci di malizia nel resto , fe 
possono senza scrupolo fraudarmi j o scarseg- 
giare qualche misura di grano nella decima» 

> ubriaccarsi il di di festa, e far torto ai loro vi- 
cini ; ma sarà ben raro che alcuno di loro non y 
•ia fermo e costante nel rispettare un tal £ior- 
no , che credono di buon augurio per la semi- 
na i ed escludere quell’ altro eh’ è riputato sini- 
stro nel prestar fede ai sogni, alle fate, ai fol- 
leti, ai morti che ritornano; e sopra tutto non 
si attireranno le imprecazioni sinistre quando 
hanno giuratamente promesso. Di questo io so- 
no certissimi). 

V in. Dunque che cosa si sono esso imprecati? 

D.L. A voi posso dir tutto , e mi fido . Sappiate 
che volendo por freno a quella facilità che 
hanno entrambi d’ ingiuriarsi per nulla , ho 
chiamato prima l’uno, poi l’altro in disparte. 
Ho fatto promettere a Drea, che ogni volta 
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clie per caso o per malizia oltraggierà la sua 
donna debba portarmi uno stajo di fomento 
da distribuirsi ai poveri del villaggio , in pena 
della sua colpa; e alla Ghitta, di tacere in 
ogni incontro e non rispondere , se suo marito 
la punge, colla condizione, se manca, di dar- 
mi per ciascuna fiata in deposito una , e poi 
l’altra delle cose, le più care ch’ella abbia 
per ornarsi e farsi bella. Hanno promesso am- 
bidue. Voi vedete, o Vincenzo, che la cosa 
striglie, e non vorranno per poco perdere il 
molto, e rompere il patto e rovinarsi. 

Fin. Va bene: ma io vi rispondo come Martinp. 
La romperanno. 

D.L. Se diverranno pazzi. 

Vin. Basta che il diavolo li tenti , e lo vedrete* 

D.L. Allora il male sarà di loro. 

SCENA 111. 

Pippo , e detti . . 

Pip. Signor padrone? 

D.L, Che c’ è ? . ' . , 

Pip. Son que’ due signori villeggianti. Marito e Mo- 
glie che vogliono riverirvi . 

D.L. Che vogliono seccarmi , dovevi dire • 

Pip. Come volete . Che ho da fare ? 

D.L.Dì loro che passino. 

Pip. Passeranno. 

D.L. Propriamente io non avea volontà d’ annoiar- 
mi ; ma costoro lo vogliono; e o b^ne o male 
bisogna prestarsi . * 

F 4 
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Vin. Eccoli j guardate che-» caricature ! Veramente 
portano la noja , e Ma inaliiiconia. 

- * » ì I * . , , 

- • ' S c E "• » A f VI, * 

J/ signor Dorilao , Madama 

Perlina , e d<?m'. i 

'"A 

i>or. inLddio D. Luca. 

AL. Schiavo signor Dorilao. M’inchino a Madama 
Perlina. . ; 

Mad.Serva . 

JJor. Siamo venuti a fare un poco di conve^sazio- 
ne coti voi che siete allegro'} e spi rifuso . 1 

/lfa<l,Sì , rallegrateci un poco. N’ abbiamo di bi- 
sogno . 

D.L. IVon so se sarò capace..,, 

Mad.D atemi una sedia. Movetevi signor Dorilao ; 
non vedete che sto qui in piedi, e sono stanca 
che non ne posso più. 

D.L. La servirò io; eccola. 

Mad.Xo questa. Datemi quell’ altra eh’ è un po’ più 
larga e più bassa . 

f in. ( Per costei ci vuole un assortimento dj 
sedie . ) 

D.L. Eccone una più comoda . 

Mad.Così-( siede) sono tutta in sudore. ( a Dor.) 
Datemi il ventaglio* (Si fa fresco e si al- 
lontana il' fazzoletto dalle spalle.) Que- 
sto caldo è il mio tormento. Noti so dove 
starmi: e tutto mi pesa, annoja , e mi dà [*- 

- ■ stidio . 

D.L. Come state? . 
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Alad.Cosi e cosi i Sono un poco sconvolta , e non 
mi contento di ine stessa . 

D.L.ln fatti siete un po’ pallkluceia. 

Mad. Io pallida! ctie dite mài? Miratemi bene. Io 
ho tutta la mia freschezza tiaturale , e non im- 
pallidisco nemmeno quando sono ammalata. 

D.L. Scusate: non vi aveva bene osservata. Avet» 
il più bel colore del mondo tra la rosa e il 
tulipano. 

Viti. ( Li^ signora Paolina ci fa Tare 1 ’ esercizio del 

sì, e del no. Ci cava dulia boccali verità, e -, 

ce la fa ingoiare ben tosto . Che razza di fem- 
mina è questa ? ) 

JMud . Dite ch’io sono melanconica, e sacrificata in 

. questa solitudine e non direte male. Oh be- 
nedetta la Città, dove tutto è brio, tutto allet- 
ta c diverte ! Qua non si sa come strascinare 
la vita di giorno , • e alla sera 'sppe/ia tra- 
montato il sole, non vi è più un rane che ah? 
baj . P*on v è chi vi serva-, chi* giuochi, chi 
vi tenga compagnia , a riserva di quadro vil- 
lani , de’ quali imo- puzza e vi ammorba dì 
selvatichezza, l’altro tace o v’irtfilza cento be- 
stialità. E questi sono i p idee ri della villa ? 

D.L.N 011 avete vostro Marito il signor Dorilad? 

Al ad. Oh che bella compagnia insipida! Ci vuol al- 
tro per una brava e buona Cittadina ! 

D.L. E che ci vuole per divertirvi? 

A/ad.Mondo , varietà, occasioni, incitamenti che 
scuotano k fibre, e facciano agire lo spirito e 
le buone qualità. Qui s' invecchia e si muove 
_ innanzi tempo. 

Ab. ( he vi pare signor Doiilao di ciò che dice 
Madama? 
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Dor. Dice benissimo. Sono anch’io del suo parere, 

e la lodo. Ha bisogno di ricreazione. 

D.L. E voi non siete geloso ? 

MacLGe\o$ÌA ! Oibò ! Che termini antiquati ! Che 
passioni plebee! Fra voi non vi sono que’dub- 
bj , que sospetti bassi e triviali . Ognuno vive 
nobilmente , senza mormorazione , e senza ru* 
more . 

Vin. (O Drea vieni qua, e conducivi la Ghitta, 

che imparerete il bel modo di vivere in 

pace . ) 

D.L. {A Vincenzo.) Ecco i matrimonj che mi fan- 
no paura. Altro che risse, e che pugni? Son 
calme che mi spaventano . 

Vin. (A D. Luca.) Così penso ancor io. 

D'L. Quanti figli avete voi, o Madama? 

Mad.N'ebb i un solo quattr’ anni fa, ed il Cielo 
lo volle per se , ed io glielo ho ceduto vo- 
lentieri. 

D.L. E non pensate a provvedervi finché siete in 
florida età ? 

Mad. Che volete eh’ io vi dica ? Se il Cielo me ne 
farà avere li avrò cari. Se no, starò meglio. 
Quando penso al carico dei pensieri che ci 
producono , vi do parola , che mi fa essere re- 
stia al desiderarmene . 

D.L. Non dite male. 

A/ttd.Oh Dio ! ma questo caldo mi opprime ( Agi- 
tandosi sulla sedia facendosi fresco.) D. Du- 
ri . ca fatemi portare un bicchiere d’acqua. 
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SCENA V. 

...... , v .... -, r\ c ' ' > n N 

Pippo y e detti , 

ti* t •••**» ••• « % rf • «\ »\i \.« , « • v \,\ 

olete un bicchierino di vin moscatello? 
Mad.Oìbò. Vino a me? il Cielo ini guardi. Mi 
salirebbe subito al capo y e col suo fumo ini 
attoscherebbe la mente . In villa non si sa far 
altro trattamento che di vino, ed io non ne 

bevo mai. % ■ 

JXL.(A Pip.) Porta un bicchier d acqua. (Pip. va.) 

Madama perdonate . 

Vin. {A D. Lue.) Mio caro D. Luca voi avete be- 
stemmiato . 

D.L.(A Vin.) Me ne avveggo. Non offro mai più 
vino a gente di Città : così risparmierò il com- 
plimento e la bottigliai 

SCENA VI. ■ / 

i.a- 

Pippo con un bicchier d' acquo, sopra 
una sottocoppa . 

Pip. Ecco P acqua . 

D.L.(S' alza , e prende la sottocoppa dalle mani 
di Pippo, che presenta egli stesso a Ma- 
dama. ) 

Mad. Grazie. ( Facendogli un risetto.) Eh fur- 
bo , voi sapete la vostra parte del vivere del 
Mondo. i 

D.L. Ho degli anni > e sempre veggo , e im- 
paro. 
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Mad.{Bcve e rende il bicchiere.) Quest’acqua h 

buonissima . 

Vin. (Manco male che ha trovato finalmente una 
cosa che le piace . ) 

D,L.( Riponendo la sottocoppa nelle mani di Pip - 
poy che parte.) (Sono annojato.) 

Afad.(S' alza . ) Addio D. Luca. 

D.L. Volete andarvene sì presto? 

MaA . Basta così. 

D.L. (Sia ringraziato il Cielo.) 

Vin, ( Poteva far a meno di venirci.) 

Af ad. Ho alcune cose che mi attende; alcune cose 
da mandar alla Città, altre che aspetto, cento 
intrighi , cento seccature . Vado a spicciarme- 
ne. Signor D. Luca, fate grazia di venir qual- 
che volta a favorirci, e sarete il ben ve- 
duto . 


D. L. Obbligato. 

Alad. D. Luca , sebbene abita in villa per caso e 
pel suo ministero , è franco , e disinvolto quan- 
to un buon Cittadino. 

D.L. Grazie . 

Alad.Afì dio . ) T , 

„ . ,< Partono. 

Dor.v 1 riverisco*. ) 

D.L. Vi accompagno col mio rispetto. — ( Gli ac~ 
compagna sino alla porta, e poi torna.) 

Vin. Che ciarle , e che verità ! Queste son donne ! 

D.L. Che aspetti ch’io vada da' lei ; vuol aspettarmi 
un pezzo . Mi dispiace di non averle potuto 
dire, che vada via da me.' Ecco le filosofesse 
della città , e i capi d’opera del secolo. 

Vin. Una moglie simile sotto le mie mani, o sotto 
quelle di Drea , scommetto che in capo a tre 
dì si fa accoppare , o si accoppa da se stessa i 
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T).L.( Guardando alla porta.) Chi esce di la? 

Vi n. Chi? t . . . 

D.L, Eccolo. 

SCENA Vii. 

/ 

Martino , Pietro , e detti . 

Mar. Oh Signor Rettore , finalmente venghiamo t 
provarvi > che con tutto il vostro senno vi 
siete ingannato.... e che il mio $ctto è veris- 
simo • 

D.L. Che detto ? , 

Mar» Che il vostro bell’edifizio non sarebbe du- 
rato. • ' 

D.L. E così? t 

Pie, La riconciliazione è andata in fumo. 

Mar.La pace è rotta. 

D.L. Il malanno. . 

Mar. Andate a vedere*, andate a sentire. I gelosi 
sono come le onde del mare, che non possonof 
stare tranquille . ^ 

Vie. Appena usciti all'aria aperta , sono »d * ssl 
nati i vapori alla, testa. , :v . „ 

Mar. E gli hanno esalati . 

Pie. E si sono ingiuriati. 

D.L. Da quando in qua? 

Pie. Poco fa . 

D.L. Dove? . ... 

Mar. Per via* . . . , . . . . . . 

Vin , O bella! , i 

D.L, Nou è possibile* E voi siete...* 
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Mar . O cospetto di bacco, vi citerò per testimonj , 

il Fruttajuolo, il Pescivendolo, e sua madre, 
che si sono abbattuti in loro, e tutti gli han- 
no sentiti, 

D,L,M a come m$i? 

SCENA Vili, 

« « » , 

Menica , e detti. 


Afen.Sl signore, è verissimo» Drea è un bricco- 
ne: mia figlia è una sventurata, e mal capi- 
tata : e voi avete fatto una bestialità a lasciar 
qnell’agnella tra le zampe del lupo. 

D.L, Che diavolo dite? Come volete che vi .creda , 
se mi hanno con- giuramento promesso?.... 

Men. Che giuramenti ? Colui è un serpente , che vo- 
mita fiamme e veleno , e vuol assassinar mia 
figlia . 

D.L. Voi .... so chi siete: Non meritate che mi fidi 
di voi . 

Afen. Animo dunque, che fate, se io mento ? Uscite, 
sentite , interrogate , e tutti vi diranno lo stes- 
so . Diamine! Era io pazza? Er’io sorda? Io, 
stava sotto il portico del Comune , quand’ essi 
uscivano di qua : mi nascosi ad osservarli . La 
poverina era serena come ima colomba: e co- 
lui era tutto ingrugnato • Ella andava avanti , 
e lui dietro, e borbottava. Bella azione (co- 
minciò ) che tu m’ hai fatta ! Te l’ho perdona- 
ta col labbro , ma col cuore non lo posso . — • 
La Ghitta si volge, e resta attonita. — Dico a 
tc ( egli ripigliò): Di quest’amore tu inaiai 
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Ora so ciò che vuoi ; ma ti pagherò della stessa 
moneta . Ingrata ! Senz’onore !.... e seguitava a 
dire , a piangere , a insultarla : e Ghitta ta- 

ceva . C05Ì trapassando io cominciava a non 
distinguere, e perdere le parole, e non ve- 
deva, che i gesti, e non sentiva che il ronfio 
delle ingiurie che volavano . Egli alzava sem- 
pre la voce: e la poverina taceva . Finalmente 
mi sparvero dagli occhi seguati a dito, e 
derisi da chi H vedeva: ed io piena di rabbia 
per colui , e di compassione per lei vengo 4 
darvene parte , e a consolarmi della bell’opra , 
che avete fatto per noi. 

D.L. Ho capilo. Voi mi narrate inezie. Voi avete 
gli occhi , e gli orecchi disposti a vedere , a 
sentire ciò che favorisce il vostro mal talento, 
e la vostra ostinazione ; e in fine non sapete 
ciò che vi dite. Voi fate un gran caso di 
cose da n ulla . 

Men.Da nulla ? E un fatto chiaro , e cantante , 0 
ve ne accorgerete, 

D.L. Andate . 

Aft’n.Così mi date retta? 

D.L, O pofiarbacco !.... 

SCENA IX, 

Pippo , e detti , indi Nespolo , 

Pip. Signore è qui Nespolo garzon del Pistorej 
che porta roba, e brama di parlarvi, 

d.l.a me? Venga pure. 

Pip.{ nllci porta.) Nespolo? Vieni avanti. 


t/j A T T d 

Nes. Servitpr «no signor D. .Luca. 

LLL. Addio. Chi ti manda? 

Nes. Il Padrone. 

D.L. Perchè ? 

Nes. Prima vi do la lettera, poi vi darò uno jtajtf 
di fermento che. ho lasciato là fuori* 

AL.Uno stajo di fermento ? 

Vin. ( Oimè ! ) 

Nes. SI signore . Leggete quegl’ inchiostri . 

D.L.{ Ah povero me! Che vuol dir questo?) 

Vin. ( Comincio davvero a sospettar di rotture.) 

fyJen.V i manderà il regalo per avergli prolungato il 
modo di maltrattare la mia figliuola. , 

D.L. Tacete , lingua cattiva. Piitiratevi. 

Mcn.tio inteso: e giacchi qui non vale ragione' 
anderò dal Podestà «*d accusàr voi, e Drca , a 
protestare contro jl vostro accomodamento , e 
mi farò fare giustizia fij vostro marcio dispet- 
to. A rivederci. {Parte.) 

VJ..{Aprc e legge la lettera.) “ Signor Rettore» 
,, 3Teir uscire di casa costi, il diavolo mi ha 
„ tentato , e mi è scappata una parola con- 
„ tro la Ghitta , e in fine son tornato *...* 
,, voi m’ intendete .... ma senz’accorgerrnene ; e 
,, sarà solo per questa volta , e non lo sarà 
3 , più. Intanto pago la pena, e vi mando lo' 
„ stajo di formenfO come ci siamo tra noi con- 
„ venuti. Compatitemi, e vi bacio le mani . 
„ lo còllendissiino servitore Amlrea Drea Star-* 
„ pucci . “ 

Vin. Schiavo suo. Ecco /atta la frittata. 

Pip. Avete sentito? 

ALir.Mi direte uomo bugiardo? 

D.L. Ed è vero? Io resto così attonito...* 
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Men. Ma ! così va il mondo . 

D.L.Jiìgratò! Ma mi consolo almeno , che non sento 
parlar della Ghitta, e ch’ella è senza colpa. 

S C E N A X. 

, Vespetta , e detti, 

V es. Il/ permesso } (di dentro . ) 

D.L.Che voce è questa ? 

Ves. Perdonate se torno così presto ad incomodarvi . 

' . ( Mesta.) 

D.L.Se i tu ? Che brami ? 

Ves. Parlarvi. 

D.L.D'i pur su . 

Ves. Tra me, e voi. Tiria|^oci in qua. Non vo- 
glio, che m’ascoltino. * 

D.L.E ccomi . ( Si tirano in disparte . ) 

Mar. (a Pietro.) Sentirei pur volentieri » 

Pie. (a Mar.) Anch’io muojo di voglia. 

^'«.(Qualche altra novità.) 

D.L.(aVes.) E così, che vuoi tu dirmi? 

Ves. Piena di rossore vi porto questa carta, eh© 
contiene uno smaniglio doro, che la mia pa- 
drona vi manda come la sua cosa più cara 
per quella ragione , che voi sapete , e vi pre- 
ga a compatire la sua debolezza. 

D.L. (Alzando la voce in collera.) Anche lei! In- 
tendo tutto, o pazzi, ostinati, e senza giudi- 
zio . 

Viri. ( Sta a vedere che anche la Ghitta l’ha fatta. ) 

Pip. Per carità parlate piamo. Non fate, che ei 
]>ropali .... 

D.L. Che volete nascondere, se a tutti a quest’ora • 
F ederici Op. Teat, Tom, XIV. G 
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propalato, e tutti sanno le loro bestialità ? Loro 
danno: Sono incorreggibili , e meritano lo scher- 
no, e la berlina . Mi hanno ingannato: ed io 
«li pento, li dimentico, e gli abbandono per 
sempre. Gridino, s’ingiurino, e crepino^ 
gioisca . Questo 


è il loro destino. 


Rene 
(Parie.) 


Pip. Alfine è persuaso. 

Mar . Ci ho gusto. Vegga che qualche volta ne sa 
più l’ignorante, che il savio, eh egli ha il 
torto, e noi la ragione. 

Vin. Ella è così , Martino . Con costoro voglio» es- 
ser pugni di giorno, e carezze di notte . Quei 
fanno la piaga, e questi la saltano • ' Così è; 
così sarà. Padroni miei riveriti. (Parie.) 

Mar . Ora sono contento. 


Pip. Ed io soddisfatto. 

Mar. Andiamo . 

Vin. Chi beffa, chi taglia, chi gode; che misera , 
e tribolata è la Padrona. Oh che cari mariti 1 
O che bei matrimoni . 


Fine dell'Atto Terzo* 



Digitlzed by Googl 


99 


ATTO QUARTO. 

. . » . i . > i 

Stanza terrena in casa di Drea» che serve a ripor- 
re le farine, ed altri arnesi. V è da una parte 
un rustico scrittojo con calamajo , e libri di 
couti. Per uua porta in faccia si passa al For- 
no, che si vede giù in fondo per l’apertura 
d’un finestrone . 

SCENA PRIMA. 

• Ghitta. -, 


( V ien via pensosa , e lenta lavo randa una calia . ) 


3 


h mi pento pur molto di (pianto è successo . 
Ora a mente fredda veggo tutto. Fu un impeto, 
una pazzia, un torto che ho fatto a Drea : fu 
una pubblicità che fa sparlare di tutti du^ . E 
questa è una memoria , una macchia , che non 
si leva mai più . Povero Drea ! lo dir tanto male 
di lui! lo accusarlo! tentare di perderlo! O 
Dio che sarebbe stato di me, se vi riusciva! 
Potrei io vivere senza di lui ? Non fora meglio 
torpii la vita, che il mio Drea. ? lo non vo- 
leva far questo passo: non era questa la mia 
intenzione . Chi mi ha sedotto? Qual demone 
mi ha tentato ? Ah fu mia madre , lo veggo : fu 
ella che colle sue furie , 
mi ha tolto il lume, la mente, e la 
D ora in poi la rispetterò in tutto ; ma non 
ascolterò mai più i suoi consigli . E che uu*i- 

G a 


e colle sue istigazioni 
ragione . 
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portava ch’oggi Drea s’irritasse contro inè 
perchè a torto l’aveva provocato? Non ci sono 

^ io avvezza? Le sue college hanno mai fatto 
ch’io lami di meno, e che meno egli ami 
me? Passalo quel momento ne veniva un altro 
tutto opposto , il più bello, il più caro, che 
mai fosse . Ma non siamo noi fatti cosi che vi- 
viamo di sdegno, e d’amore, e non possiam 
fare altrimenti, perchè cosi piace a noi , e per 
questi ostacoli la nostra amicizia va di bene in 
meglio, e trionfa? Ed ora che faremo noi 
mai inceppati, imbrogliali da una legge, daun 
giogo, che abbiamo voluto, e in vece di li- 
beri, e coraggiosi ci fa schiavi , e riservati? 
Oh non sono niente contenta nè di me, nè 
del Rettore, nè de’ suoi consigli, nè del mio 
giuramento. 

S C ; E ‘ N A li. 

Vespetta , e detta. 

Ve. s.( lontra filando . ) 

Ghi, Vespetta? 

Ves. Padrona ? 

Ghi. Dovè? che fa Drea? , 

Ves. È di là, che parla col nostro vicino. 

Ghi. Che te ne pare? 

Ves. Oh bene assai! Adesso v'è una calma tra voi 
e lui, che propriamente è una delizia. 

Ghi. Vuoi che ti dica la verità? A me pare 
una malinconia . 

Ves. Come ? 

Ghi. SI , Vespetta: questo mi sembra imo stato noni 
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naturale , ma finto , e poco conforme a nostri 
temperamenti . 

Ves. Clie dunque? Tornereste volentieri di nuovo ai 
vecchi sussurri ? 

Ghi. No? 

Ves. Amereste le battiture, eia discordia? 

Ghi. No : peggio : ma nemmeno mi fa buon senso 
questo vivere alla muta , cosi eguale , e sen- 
za varietà . 

Ves. Riflettete che la pace è un tesoro . 

Ghi. Ma mi costa a quest’ora uno smaniglio : e so 
mai il diavolo la rompe, il ciel sa quanti 
smanigli, anelli, e cuffie, e nastri mi costa in 
manco d’una settimana. Sai tu, che tra me, 
e Drea una volta abbiamo gridato diciasette 
volte in un giorno? 

Ves. Si so!.... Mi sovviene pur anche, che per vo- 
ler pormi di mezzo a quel parapiglia mi toc- 
cò una labbrata , che mi fece andar livida e 
gonfia per molto tempo. 

3 hi, Or dunque, se ciò succedesse.... 

^es. Tocca a voi a far che non succeda. 

3hi. Siamo noi sempre padroni di noi stessi? 

rr es. Ma quando si ha data una parola , e si ha 
giurato .... 

3hi. Maledetto quel punto! Indiscreto giuramento! 

r es. A quel che ascolto , voi avete voglia non so 
di che: ed ora bramate la pace, ora la guer- 
ra; e in fine non vi piace nè luna nè l’altra; 
e non sapete qual volete . 

] >hi. Io lo so ben io, Vespetta; lo so. Mi piace 
d’esser amata. 

G 3 
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SCENA III. 
Donna Menica , e dette . 


Aleni. Io m era proposto di non* venire mai più da 
te; ma ti son madre, e mi dimentico tutto. 
Ora figlia mia.... 

Ghi. Madre , ascoltatemi , e ciò che vi dico sia per 
l’ultima volta, e per sempre. Se mai veniste 
per aizzarmi, e metter paglia sul fuoco, come 
siete solita , ve lo dico netto , e schietto , non 
vi bado , non vi ascolto , e in ciò solo non 
vi ubbidirò mai più. Mi costano troppo i vo- 
stri consigli . 

Afen.Disgraziata ! Tu cosi a me? Cosi tratti una 
madre? Che t’ho io fatto, ingrata? O credi tu 
di saperne più di me, che ti ho allevata? 

Ghi. Ho detto quanto basta . Io non vi perdo il ri- 
spetto : ma voi siete fiera , e siete pronta > e 
bisogna regolarsi in altro modo, e non ci ve- 
dremo mai più . 

Afe'n.Brava! Ecco come si parla dopo che non si 
ha più di bisogno. Ecco il bel frutto , de’ miei 
sudori, de’ miei sacrifizj . Là figlia non rivedrà 
più sua madre? Belle parole! Bei sentimenti! 
Vergognati . v . 

Ghi. Perdonate . E un modo di dite.... ed io non 
pretendo.... Voi mi sarete sempre cara • **• 1113 . 
dovete anche voi ricordarvi...» 

Mfn , Che cosar Ch’io ti diedi la vita, e che fu 
vuoi levarla a me colla tua ingratitudine , col 
tuo orgoglio ? 
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Ghi. lo non vi dissi • ••• 

Men.S ) , tu l’hai detto; ed io lo farò. Credi tti 
ch’io abbia bisogno di te. ? Koa ci vedremo! 
mai più* 

S C È N À • IV* 


Dreci , e detti . 

Dre. ( A Men. ) ]\^i farete piacere * 

MeruEccolo qua: l’aguzzino di t mia figlia hi 

pronunziato il suo oracolo. Ma forse si, e for- 
se no •«*« niuno sa ciò , che possa succedere. Io 
so ciò che bolle. Anderò , non ci tornerò, fa- 
rò quel che mi piace , nè io veniva già per 
Voi , ma solo per la mia creatura che avete 
tra le mani, e che, vogliate, o non vogliate , 
il Podestà me la farà rendere. Allora riderò 
io , e vi restituirò con t^nto di cuore il vostro» 
o sia la moneta, che ha da voi ricevuta. 

Dre. Siete paga ? i 

Men. A me? • > 

Dre. A voi * 

Men. Ci rivedremo.-* — Vado — (smaniando.) SI , va- 
do ...Non sei mia figlia; se tu non l’odj , a 
non t’unisci con me .... Io ... il giudice *.. i sni- 
daci ... la colpa ... i testimonj ... si farà tutto. 11 
momento è vicino : ed io creperò di rabbia » 
e y sarò vendicata. . ' , (parte.) 

Dre. E pazza, lo so* lo dissi: è pazza in verità. 
Ghi. ( Mi dispiace; poiché ella è sempre mia madre; 
ed io devo amarla, e compatirla.) 

G 4 
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Vesp. ( Colei quando va in bestia è un vero ser- 
pente . ) 

Dre.(aVes.) Va di là , e di a Nespolo , chegaan- 
do ha finito venga qui da ine . 

Ves. Vado subito. Begli sposi, mirallegro con voi, 
e vi auguro la pace. (parte.) 

SCENA V. 

D recti e Ghitta.. 

Dre.( avvicinandosi bel bello alla Ghitta. ) Ctonie 
stai ? 

Ghi. ( Cogli occhi bassi c lavorando. ) Bene , se tu 
stai bene'. 

Dre. Come sta il nostro figliuolo? 

Ghi. Donne . 

Dre. ( La guarda, e sogghigna.) 

Ghi. Di che vidi? 

Dre. A chi vuoi tu più bene, al tuo figliuolo o 
a me ? 

Ghi. Non le lo saprei dire : ma so , che mi siete 
cari entrambi egualmente. 

Dre. Eppure tu hai deciso il contrario. E prefe- 
risci ino figlio . 

Ghi. Come puoi tu dir ciò ? 

Dre. Coll’ evidenza . Tu m’ hai fatto vedere , e tocca- 
re. L’hai detto tu stessa. 

Ghi. lo/ 

Dre. Sì . Non è egli vero, ch’eri pronta a rinun- 
ziare a me : ma per il tuo figliuolo combatte- 
vi fieramente, e non ti reggeva il cuore di 
cederlo a nessuno.. . 
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Ghi. Tu mi citi un momento in cui niuno di no 1 
nè diceva, nè intendeva la verità. 

Dre. Ogni volta che me lo ricordo .... Meriteresti , 
che non te lo perdonassi mai più : ma son 
troppo buono, e ti amo troppo. 

G,fri. Non parliamo più di quello, che fu. Io penso, 
e mi vergogno.... Ma credi tu di amarmi tan- 
to, quanto io ti ho amato? 

Dre. Oh mille volte di più . 

Ghi. No i mille volte di meno . 

Dre. Sarà quel che tu dici: e tanto è vero, che 
con tant’amore mi accusavi in pubblico , e vo- 
levi .divorzio. 

Ghi. Ma via, ti dico, dimentichiamolo una volta. 
Tu sai pure che la bocca non era d accordo 
col cuore , che tu pur dicevi , ( sebben noi vo- 
levi ) lo stesso. 

Dre. Basta .... se non altro ti prego a compatirmi, e 
tollerarmi. Nespolo ? (chiamando!) 

Ghi. (lo gli anderò dietro con dolcezza, e mi guar- 
derò ben bene dal provocarlo.) (siede.) 

SCENA VI. 

Nespolo , e detti . 

Nes. (domandate . 

Dre. Come stiamo di pane? 

Nes. abbiamo fatto l’ultima infornata, e ne avremo 
a sufficienza per tutto domani. 

G hi. Cosi sarà tutto pan vecchio. 

Dre. A te che importa ? ( con un po' di rustichezza.) 

Ghi. Eh , io non parlo.... Diceva con , perchè vi 
sono certyni, che lo vogliono fresco, c .... 
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Dre. Lo mahgìeranno com'è < (dome sopfd.) 

Net. Lo mungeranno pur troppo. Que’soli, che mi 
danno un po di fastidio sono que’ due signori 

i villeggianti, che non sono mai paghi. Secon- 
do loro non è buono che il pane della città : 

, il nostro ha mille difetti. 

Dre. Perchè non mangiano di quello , e non lascia- 
no stare il nostro? — Gli rivedremo loro un 
poco il conto. Mi pare, che sia un pezzo, 
che non pagano. * 

Nes. Pare anche a me. Con vostra permissione è 

Dre- Ehi, vi avverto, che se viene Pietro, o Mari- 
na non gli diate più pane 3 credenza. 

Ghi, Perchè ? 

Dre. Perchè lo so io .... perchè voglio così . 

Nes. Sarete servito . ( Parte. ) 

SCENA VII. 

, . - • ' • - - 

Drea, e Ghitta. 

Ghi. (sempre dolcemente. ) Sei tu in collera con 

loro ? 

Dre. lo non sono in collera con nessuno: ma non 
voglio più dare il inio a cattivi pagadori . 
( Passeggia un po' burbero : indi a poco sog- 
giunge. ) Hai tu capito? 

Ghi. ( Lo guarda sott occhio , e tace e lavora . ) 

Dre. Ti sembra forse* ch’io lor faccia un torto? 
Ti dispiace che offènda i tuoi protettori? 

Ghi. ( Come sopra tace.) 

Dre. Se così è, parla, e dammi la legge» come ho 
da contenermi . 
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Ghi. { Si torte sulla sedia , e storiandosi, a tacere 
freme j e sospira, ) ^ 

Dre. Non mi rispondi ? 

Ghi. ( Guai a me! Sommità, e sorda. So quel ch« 
ho promesso . ) 

Dre. Se sei mutola è buona cosa 4 , ina era meglio * 
che tu lo fossi stata questa mattina . 

( va allo scrittojo . ) 

Ghi.( Io ne ho voglia • ••• Son lì lì per risponder- 
gli .... ma non posso;, e il timor della pena, © 
il giuramento mi serrano la bocca , e mi fan- 4 

. _ no ingojar la parola.) ( seguita a lavorare.) 

Dre. ( scartabellando un libro di conti . ) Quanta gen- 4 
te qui notata , che paga a stento * e forse non 
mai !... E que’ signori , che lodano tanto il pa- 
ne di città, e s’empion la. pancia del mio* mi 
sono debitori di ventidue giorni.' — E tu per- 
chè non farmene motto? 

Ghi. Io?... ma il libro de’ conti l’hai tu, non io. 

Dre.lL per questo? Sai pur leggere anche tu 

10 ho tante cose pel capo Perchè noti 

dargli un’occhiata , e non mandar loro la 
nota . . , 1 . . i . „ : ‘ ... 

Ghi. Io 11011 so «e** non me ne iinpsccio • 

Dre. T’impacci bene a dir male di me, e chiedere 

11 divorzio. . , 

Ghi. ( Maledetto quel nome, e chi me lo rammen- 
ta!.... ma zitto. MI mordo le labbra , e inghiot- 
to il veleno . ) 

Dre, ( s'alza. ) Mi pare che il giorno vada al suo 
fine 

Ghi. Sì , Drea . 

Dre. Che. ora .. ... - - 
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Ghi. Credo d’aver sentito suonare le sei . 

Dre.Q'*<ii il nostro lavoro è finito; e mi spiaee , 

uO I 

die non so dove passare la sera. 

Ghi. Ti annoja il passarla con ine' 1 

Dre. Tu mi sei divenuta una cosa intangibile, e 
appunto come l'orba che toccata s'accorcia , e 
si ritira. Che s’ha a fare con una donna, che 
non si può guardar più senza pericolo , e che 
per troppo rispettarla m’ imprigiona le mani, 
la lingua , la libertà?: lo sono imbrogliato. 

Chi. (Ah perchè non posso rispondere.) 

Dre. D’ora in poi , se non islò piucchè in guardia , 
la tua conversazione mi rovina. Bisogna che 
fugga . 

Ghi. Fuggire ? 

Dre, E perchè no ? A quest’ora , al primo incontro 
mi costa uno stajo di grano : se niente mi ad- 
domestico va in pericolo l’altro , domani un 
sacco, a poco a poco il granaio . E tutto que-- 
sto è per tua colpa. 

Ghi. Per colpa mia .... ( battendosi le labbra colle 
mani.) Ah maledetta lingua vuoi tu tradii- 
mi ? Son muta son sorda. Son soida, son 
muta . 

Dre. Anderò da mastro Stefano. Là si sta bone ^ 
Vi son de’ giovanetti : Vi è la Giannina.... 

GhU (balzando inpiedi infuriata .) Tu da colei? 

Dre. Appunto . 

Ghi, Ch e la cagione di tutto ciò , die oggi è suc- 
cesso? Non ti basta il cicisbear di questa mat- 
tina ? Ti piacciono tanto quelle belle , e care 
manine ? 

Dre. Non è per le mani, clic pur sono sì ben tor- 


QUARTO. 109 

hite , e sì bianche; ma è per la sua bontà, 
ch’io la stimo, e mi piace. 

Ghi. Perchè dunque non uccidi me , e non mi fai 
crepar di disgusto, per isposarla? 

Dre. Se l’avessi conosciuta prima .... 

■Chi. Perfido ! E se l’avessi conosciuta ....? 

Dre. Non avrei fatto quel, che ho fatto, e sarei 
più felice . 

G hi. Traditore! Ei me lo dice in faccia. Egli si 
scopre *, ei m’odia. 

Dre. lo non odio nissuno : ma so distinguere il 

grano dal lollio . 

G hi. Dunque il lollio son io? 

Dre. Sarà , se tu lo dici . 

Ghi. Ali Drea sciagurato! -« 

Dre. Addio . 

Ghi. Dove vai? 

Dre. Non so. 

Ghi. Dalla Giannina no certo. 

Dre. Anzi da lei . 

Ghi. JN T o, sinché son viva, no; sinché avrò fiato, 
ho forza per impedirtelo. 

Dre. Che importa a te ? Non sei tu quella che bra- 
mi il divorzio? 

Ghi. Io bramo la morte . Dammela crudele : am- 
mazzami qua ; e non isperare in altro modo 
di liberarti da me per andare dalla mia ri- 
vale . • 

J 9 re. Tu deliri. 

Ghi. Sì , deliro , fremo , muojo : ma tu non andrai 
via di qua. 

Dre. Ricordati ciò che hai giurato , ricordati qual 
è la pena. . . 

Ghi. Non bado più a nulla. Perderò tutto . Perderò 
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la vita: ma voglio dirti che sei uno spergiuro . 
Ho già perduto uno smaniglio } perderò l'al- 
tro , perderò tutto per dirti che sei uno sper- 
giuro . 

Dre.L a spergiura sei tu. Io ti ho rispettato sinora } 
e se così non ti piace, tornerò. da capo, a ti 
farò pentire della tua temerità. 

Ghi. Io ti sfido. 

Dre . Ed io non ti bado. Levati di qua. 

Ghi. ( attraversandogli la strada , e ponendosi sulla 
porta . ) Passa , se lo puoi . Per qua , per qué- 
sto posto bisogna farsi strada chi vuoi andar a 
mio dispetto da quella libertina. 

Dre. Andrò giù da quel balcone . 

Ghi. Ed io mi getterò pur di là per seguirti a pie- 
di di colei , e perseguitarti disperata in ogni 
luogo . 

Dre. Sei una furia , un serpente . 

Ghi. Sì , lo sono , ( lacerandosi il crine > il fazzoletto ) 
per tua cagione: e lo sarò sempre, e bramo 
d’awelenarti . 

Dre. Giuro al cielo ! j 

Ghi. Perfido ! l 

Dre. Va via di qua. 

Ghù Ammazzami , ti dico . 
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r SCENA Vili. 

» » * *• 4 

Ve spetta , Nespolo , e detto , 

Ves. 0 povera me I Siamo da capo* . . . . 

Nes. Padroni miei ? 

Ves, Zitto per carità. La gente della contrada a’at- 
truppa un’altra volta; e Pietro, e Martino , 
che abitano qui innanzi, fanno la ronda din- 
torno, e spiano, e ascoltano tutto. 

Dre. Non m’importa: non bado a nissuno . Io sono 
il padrone, e in casa mia vo’ far ciò, che mi 
pare . 

Ghi. Non ha più onore ; non ha più rimorso . 

D re. Levati di qua, ti dico. (La prende per un 
braccio volendo allontanarla , ed uscire . ) 

Ghi. Ajuto! 

SCENA IX. 


Martino sulla porta del forno , Pietro affacciata 
alla finestra , e detti . 


B, 


Pie. JJravi 

Mar . Mi consolo della bella pace , che avete fatta . 
Pre. Indegni ! Anche sin qua venite ad insultarmi . 
( Va allo scrittojo , e loro scaglia dietro i libri , 
il calamajo , lo spolverino ec. ) 

Mar . E pazzo . 

Pie. Bisogna farlo legare. 
mar, E pazzo : è pazzo. ) 


( si ritirano. 
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Dre. ( a Ghi. ) Me la pagherai .... me la pagheranno . 
Ingrata! E deciso per noi. 1,1 nostro matri- 
monio è finito. > (Parte.) 

Ghi. Se ne va .... Accompagnatemi .... Ei mi vuol 
morta. Io son disperata. (Parte.) 

Ves. Corri , Nespolo, e li ferma. 

Nes. Ah povero me ! Che discordia ! Che ’ijrutto 
giorno è ma! questo! * (Parte.) 

Ves. Amore, gelosia, matrimonio! Il cielo me ne 
guardi . Son cose che mi spaventano : sono tut« 
ti tormenti • 


Fine dell'Atto Quarto . 

j 
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ATTO QUINTO. 

Stanza , come nell’Atto I. 

SCENA PRIMA. 

t 

D, Luca , e Vincenzo eh' entra. 

Vin. ^Eccomi qua a farvi un poco di compagnia 
anche questa sera, ma breve, perchè le notti 
son corte . 

D.L. Starete sinché vi piace. — Ehi Pippo? Porta 
qui la lucerna . 

Viri. Giuncheremo il nostro tressette. 

D.L. Col solito patto che chi vince dia il suo gua- 
dagno al primo poverello , che s incontra do- 
mani . 

Vin. Questo si sa. Il giuoco non ha da esser un 
vizio per noi, ma un puro passatempo, e per 
evitare che noi diventi, il miglior mezzo è il 
non prendere amore al lucro, che vi si fa. 

D.L. Appunto, ( cava un mazzo di carte dalla cas- 
setta del tavolino. ) 

Vin, Questa massima l’ho avuta sin da giovinetto, 
e veggendo gli scandali , e le rovine de’ gio- 
catori ho detto tra me: Se io avrò tutt’i vizj 
del mondo , son certo che ne guarirò , se vor- 
rò guarirne: se m’innamorerò, vi "rimedierò 
Federici Op.Teatr, Tom, XIV. H 
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col matrimonio , o presto o tardi verrà il 
momento del disinganno ; se sarò pigro , 
la necessità mi renderà attivo , se prodi- 
go , riservato , e cosi nel resto : ma se sarò 
giuocatore , misero me! Vincendo, crederò die 
la fortuna sia immutabile , e mi faccia ricco , 
perdendo, avrò sempre la speranza eh’ essa si 
cambj : ora giuocherò per vincere , ora per ri- 
scattarmi ; e in ogni modo inquièto , avido, 
ostinato dissiperò tutto come vincitore, e mi 
rovinerò senza speranza come perdente . E 
perciò stetti in guardia, e vi son riuscito. 

D.L. Bravo! Questa sarebbe la lezione da far inci- 
dere in marmo per la gioventù , per le case , 
per le tavole , per tutto . — Ecco il lume * 

SCENA IL 

Pippo mettendo la lucerna sul tavolino y 
e detti w 

D.L . s ediamo. 

Vin. Jersera non ho potuto vincerne una . 

DjL. E questa sera le vincerete tutte . 

Vin. Vedremo . ( si edono. ) 

D.L. Che fai tu là? Ti occorre qualche cosa? 

Vip. Signore , non vorrei darvi il dispiacere di dir- 
vi , che sono ritornati que’ due seccatori Pie 1 * 
tro , e Martino coll’idea d incomodarvi . 

D.L. Dì loro, che non ho tempo. 

Vin. Mandali al diavolo. 

Vip. Signor sì .... Oimè : eccoli qua . 

/ . . > . 0 * * 

; , . . . 
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SCENA IH. 

Pietro , Martirio, e detti. 

Mar.Si mandano al diavoJo i cani, i Birbanti, e 
non due Snidaci , due galantuomini . 

MnrA 6 a ,5 UestWa ve ™<* ad importunarmi? 
ar ' A Ultte lore , SÌ va dal medico quando il male 
e grave, e l’ammalato peggiora: e se voi non 
sapete o non volete rimediarvi ci rimediamo 
noi. Bell onore! Un onore immortale hanno 
tatto al I or mediatore. 

£>.£.Chi? 

Mar.Voi m’intendete. Lo so che vi pesa. Sapete 
che a far Bene, é a fa* male ci vuol fortuna. 
Se un poverino aha la voce perchè la fame, 
e la disperatone lo tribola, è tosto, o subito 
rinvenuto e castigato: ma se uno arriva ad 
avere un po di quattrini bene o mal acqui- 
stati, tutti hanno paura di parlare, tutti io 
rispettano,’ ed egli può mutare il paese a soq- 
quadro clw tutto gli sta Bene perchè è ricco. 

D L aL dl ? r * a ’ e de,la vostra Mia Ghitta. 

^.Ancora mi ritoccate questo tasto. - 

or.Cospetto ! Si ammazzeranno . Tre volte fu 
scandalo in un dì nel vicinato; ma l’ultimo f« 
l peggiore di tutti . Che rabbia , che ingiurie! 
che tumulto. Bisognava essere presente come 
01 per giudicare. Non possono più S ‘ are j n _ 
sieme senza . pericolo . Infatti son già pure 
per separarsi da vero. Intanto la Gfrifta ha 
chiesto la sua dote, e subito si è chiamato 
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lo stimatore , il compare , il notaj'o perchè 
ognuno di loro abbia il suo $ e si faccia que- 
sta utile e bramata divisione . 

Vin. All astio , al calore con cui vi si gonfiano le 
vene del .collo pai laudo, si vede che godete 
del male del prossimo . . . 

Mar. lo ? v’ingannate ; anzi ne desidero il bene con 
tutto il cuore . 

Vin.FAì Martino, vi conosco. Siete maledetto come 
la Lesina che maneggiate. 

Aiar. 11 malizioso siete voi. 

D.L. Non alzate la voce.. 

Alar. Un galantuomo par mio «... 

i Vin. E che galantuomo! 

Alar. Olmo al cielo !.... 

SCENA IV. 

Donna Menica , e detti . 

A/en.t*' inalmente ho scoperto tutta . La cagione di 
tutto questo scandalo , la più rea , la più ma- 
liziosa è la Giannina . 

Vie. La figlia del Jlottajo? 

Mar.D\ mastro Stefano ? 

Meri . Sì colei. 

Pie. Come ? 

». t , , , 

Mar . Parlate . 

Men.PAVàL è che ha formato l’odio, le liti, e la 
inimicizia tra moglie e marito. Da lei vengo- 
no le lagrime della mia povera Ghitta, e l’av- 
versione di Drea. Quella sfacciata, senz’onore 
tende il laccio agli uomini maritati . Drea n’fc 
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innamorato , e vuol morta la mia figlia per- 
di’ è impazzito di questa. 

Pie. E vero ciò? 

Mar . E come lo sapete ? 

MeruVa. me, da mia figlia, da tutti. Ho prove, 
fio testimonj , che colei vuol la nostra rovina 
e son corsa, e n’ho informato il podestà, ed 
fio già data la mia querela. Questa è la vol- 
ta che la vedremo a frustare e mandar via . 
D.L. Che dite voi,' donna pazza, di quella giova- 
ne, eh’ è la più saggia e la più onesta... 
AfemMisericordia ! onestà ! eh non la conoscete f 
jDX.Tacete ,• che la conosciamo abbastanza, solo 
la vostra lingua può .... 
ilfirzr.Oh che cara Giannina 1 
Pie. E D. Luca la difende! 

D.L. lo la conosco, e non permetterò mai... 
Men.L& conosciamo tutti. 

Pie. Andate a fidarvi ! 

Vin. Jo resto di sasso ! 

SCENA V. 

. * ri 

• v \ * 

Pippo e detti . 

£1 • * . . r * » *■ **: 

Pip. O ignote, è qui una visita che' non vi aspet- 
tate . . 

D.L. Di chi? 

Pip. Volgete gii occhi ed osservate chi viene. 

Men , Mia figlia ! 

Mar.Li una e 1 altro. ... Dessi! Via» ; Oh poffàrbac- 
. 1 «o. Ascoltiamo . . ; 
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SCENA VI. 

Il 

Drea , Ghitta , e detti . 

r » ' * ' • . . i 

Q r , e ‘\ Entrano timidi , c cogli occhi bassi . 

Gai. / 

che tornate voi qui? E con qual fron* 
te?... Che modó è questo? 

Pip. ( Che faccie franche! ) 

Mar.( Che volpi ! ) i • . . 

Men.( Mi vien caldo, e freddo ad un tratto, e mi, 
rimescolo tutta . ) 

/Jre.Messer D. Luca... \ . . , „ . _ , 

n t timidi , e con voce bassa f 

Gru. Signor ncttore ... J 

D.L. Signor un ... Parlate . Che modo è questo di 
burlarsi di ine? 

Drc. Se siete in collera non avremo più coraggio 
di dir nulla. 

Ghi. Se non meritiamo più il vostro compatimen- 
to , pazienza : torneremo, via di qua . 

D.L. Restate . Chi sa ! Sono in collera, e non lo 
sono. Basta che mi diciate una buona ragio- 
ne ... una scusa ... che possa placarmi ... 

J\dar.{ Lascia far a loro. Gliene diranno molte, 

... e di halle . ) , .. ..... 

Dre. Abbiamo torto . 

Ghi . Siamo rei . 

Dre. Ecco la nostra scusa. ^ ' 

Ghi. Ecco la nostra difesa. 

P.L.Il conoscer il fallo è buon principio, e facili- 
ta ih perdono . Ma quante volte essere compa- 
titi, e non correggervi mai? 
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Dre. O Dio ! 

Ghi. .Signore ! ... 

D.L.È dunque vero ciò, che mi fu detto? 

Dre. Verissimo . . - * * 

D.L. E che finalmente il caso è disperato, e siete 
in necessità di separarvi davvero ? 

Dre. Chi lo dice? ) r,sm ““ > e ahan ‘ !o la 

D.Zc.Ecco qua; Pietro, Martino, vostra madre; 
tutti. 

Dre. Ah non è vero , ( con vivacità ) . Io non potrei 
vivere senza la mia Ghitta . 

Ghi. ( colla medesima vivacità). Io senza il mio 
- Drea sarei morta. » • 

D.L , Ma dunque che contraddizione è mai questa? 
Voi non potete star disuniti , e non potete vi- 
vere in pace, nè insieme . Chi vi ha da ca- 
pire ? 

Ghi. Ci capiamo ben noi. - . 

Dre. Noi stiamo bene cosi. 

Ghi. Noi così siamo felici . 

D.L. Spiegatevi , e conchiudete. 

Ghi. Vuoi parlar tu Drea? ' 

Dre.No, Ghitta, parla tu, che dirai meglio di 


me . 

Ghi. Quando è così, Signor Rettore, ascoltatemi, 
e compatiteci sempre . SI , noi ci amiamo . 
Drea, ed io siamo due corpi, e un’anima so- 
la : e perchè ci amiamo troppo abbiamo sem- 
> pre timore di non essere amati abbastanza ; 
quindi mille sogni , mille dubbj , mille illusio* 
ni ci scuotono ad ogni tratto , ci turbano , ci 
fanno audaci,' e da lì a poco tutto sparisce; 
conosciamo il nostro errore , e torniamo trau- 
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quilli • Levate quest’ alternativa da no?, e to- 
sto il nostro amore diverrà languido, insipidi 
i piaceri, e non saremo più sì felici. Signore, 
noi vi abbiamo fatto incautamente una pro- 

* messa, che non possiamo mantenere, -perchè 
il farlo supera le nostre forze , e non giova , 
anzi nuoce a un vivere beato qual era il no- 
stro . Levateci , vi prego , il peso , che ei a- 
vete imposto: rendeteci il nostro giuramento, 
che non avrà mai altro effetto, eh esaurire le 
nostre sostanze, e farci spergiuri.. Fa d’uopo 
che la nostra unione sia una catena di piace- 

» ’ ri , e di disgusti j e noi abbiamo bisogno di 
queste risse, di questi tormenti. Quando sen- 
tirete dire che Drea tace con me, allora giu- 

* dicale eh’ ei non m’ ama più . Quando sentite 

* che la Ghitta più non crucia , p tormenta il 
suo Drea , dite che la Ghitta è morta • Sì , 
morirà , se non avrà sempre i rimproveri sul 
labbro , e la tenerezza sul cuore . • Signore , 
ecco il nostro stato , i nostri voti . Per pietà 
lasciateci i nostri errori, e vi dovremo la no- 
stra felicità . 

Pie. ( O questa è bella ! ) . 

Vin. ( Mi fa piangere . ) 

Mar.( Non so più dove mi sia. ) 

Vin. a D. L. Non ve l’ho detto, che non può es- 
sere, che così , e che anche la mia Betta è 
morta amandomi, e gridando con, me? 

D.L. Bella Ghitta, caro Drea, buona gente, non 
crediate , che mi riescano nuovi questi sensi , 
e questi detti, lo; ir’ era già ■ persuaso , e sape- 
va che le vostre risse erano passeggere , e fi- 
glie del vero amore, lo non approvo, è ve- 


Digitized by Google 


12 1 


quinto. 

fo , questo stato d’ amore convulso > e violen- 
to ; ma il tempo sanerà questi difetti: e s® 
non potete amarvi in altro modo, è meglio a- 
marsi cosi, che tardi, o non mai. io vi as- 
solvo volentieri dalla vostra pi omessa, e non 
esigo più nulla. Tenete il vostro smaniglio: 
(« Drea ) rendei ò a voi pure il prezzo del vo- 
stro mancamento . Non se ne parli mai più. 
11 Cielo vi benedica. Ite, amatevi* gridate, e 
siate felici. 

Ghi. Respiro . 

Dre. O Ghitta! 

Ghi. O Drea-' Tu vivi sempre per me: io viveri» 
per te solo . 

Pie. Non posso più * Son muto. 

Mar.AW* buon’ ora . E che serviva tanto schia- 
mazzo? Amatavi dunque, come volete: ma 
lasciate in pace i vicini. 

JJ'/en.Figlia mia, se sapessi* quanto t’amo anch’io. 
Dimmi vorrai tu odiarmi, e scordarti di me. 

Ghi. Il Cielo non dia mai bene a £glj ingrati a 
suoi Genitori! Io vi amerò sempre come 
Drea* come me, piucchè me stessa: ma sia- 
temi di ajuto , e non di tormento . — Si- 
gnor Rettore , e voi tutti amici nostri compa- 
titeci se abbiamo errato , e s’erraremo ancora • 
Non fa error questa colpa. ^ Chi ci fa rei non 
è viltà, o cuore iniquo. E amore ; è amore 
onesto, e vero amore. 


Fine deila Commedia . 
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PERSONAGGI, 


RUGGERO filosofo e mago. 

ONOFRIO suo servo. 

V1SCARDO duca di Salerno col nome d* Enrico ✓ 
x COSTANZA madre di * 7 * » 

POMPO NI A, 

ZEFFIRINA e - \ 

LAURINDA. 

LISETTA, loro serva. 

ORONTE Genio della ricchezza. " * ’• 

LUC1DORO Genio della bellezza. 

Un paggio di Lucidoro. 

Un paggio d’Oronte. 

RAIMONDO -fratello di (Costanza. 

RICCARDO ministro del duca. 

Un contadino. 

Un vendicativo. 

Contadini che non parlano. 

Seguito di Genj d’Oronte. 

Seguito di Genj di Lucidoro. 
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atto primo. 

SCENA PRIMA. 

' 

Valle con qualche colle , dove si vede una casa 
fabbricata sopra d antiche rovine • . 

Onofrio traversa, la scena fra una moltitudine 
di contadini fhe yuol J erniario • 


Con. i Caro amico! 

Ono. V’ ho inteso. .... 

Con. 2 Signor Onofrio ! 

Ono. Questi sa ancora il mio nome. 

Con. 5 Aiutateci . 

Con. i Fateci parlare al vostro padrone . 

Ono. Tollerate un tantino; ve l'ho pur detto > lo 

vedrete fra poco. - . . ■ 

Ven. Sappi , che la mia impazienza è estrema .* 

( ad Onofrio tirandolo in disparte, ) 

yen. E che ogni istante che passa, è tormentoso 
per me . > ' ■ 

SCENA li. 


Ruggero e detti, 

Rug.Oe i tu? Che vuoi? . , 

Ono. E (pii quel giovine incognito ,che viene cosi 

spesso a vedervi. 
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Rug. Il duca di Salerno ? 

Ono. Che elite ? Quegli il duca di Salerno? 

Rug. Appunto. 

Ono. hesto attonito, e mi sembra impossibile. 

Rag. Perchè ? 

Ono. Con quell’ abito così semplice, senza guardie ,* 
* senza corteggio ? 

Rug.Non è 1 abito che distingua il principe, ma 
una mente elevata , e la sublimità del suo ge« 
rio . 11 suo corteggio sono le virtù * e le sitò 
guardie sono 1 amore e la stima 'de' suoi sud” 
diti. ; 

Ono, Eccolo . 

s c e n i nr. ' 

Vistar do e dttti . 

Rug. Signore ••• 

Vis. Amico ...' 1 ’ 

Ritg- Qual felicità è la mia di vedervi così spesso 
nella mia solitudine ! 

ViS. Chi dece cercare il filosofo con più premura, 
se non il principe ? In questi tempi cosi Con- 
fusi e torbidi la vostra guida mi è necessaria. 

Rug. Siate certo che quanto so e quanto posso... 

Vis. Conosco l’amor vostro, e vi sono grato. Men- 
tre 1 ignoranza « la supèrstiiione sparla di voi 
e vi detesta , io vi considero come il migliore 
ornamento dfe! mio stato , ed il più sublime 
tra gli uomini. Oggi vengo a consultarvi so- 
pra un punto , da cui fo dipendere la mia fe- 

' ^ c . 5tà - ; ( ad Onofrio. ) 

nug . Licenzia questa gente. * - - 

f 
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C)no. Sono ostinati di volervi parlare. 

Rug. Un’ altra volta, amici. 

Con. Una parola sola. 

Vis. Ascoltateli pure. 

J H.ug, V' annojerete . Io sono avvezzo alle ridicolo 
inchieste che mi fa l’ ignoranza; ma voi... 

Vis. Tutto serve ad accrescere i lumi , ed a far co? 
noscere gli uomini . 

Ritg.P ariate. 

Con. Guardate , signore, con occhio di pietà un 
uomo incallito nell’ aprire le viscere a questi 
deserti , che ha inaffiato di sudori uno sterile 
suolo per renderlo fecondo . Guardate questi 
due figli che s’ aspettavano il pane da questa 
terra resa meno ingrata dalle mie fatiche. Jeri 
un turbine distruttore ha lacerato la metà d’u- 
na messe cotanto sospirata. Siamo vicini a 
perdere la speranza di tutto ; a perire sotto la 
mano della desolazione. Voi, che comandate 
al tuono ed al fulmine , sospendete per pietà 
quest’ orribile flagello sopra il poco che ci re- 
sta, e conservateci la vita. 

/tug.Uomo credulo e pregiudicato! non pensarti 
ch’io sia dispotico de’ castighi e de’ favori del- 
la natura . Ella ndn obbedisce che alla mano 
che 1’ ha formata . E il cielo che punisce , ® 
non ne sappiamo il perchè . Non credermi 
autore de’ tuoi mali , ma trema d’ averli meri- 
tati ; oppure se confidi nella tua innocenza , 
ecco un balsamo alle tue piaghe : prendi que- 
st’ oro eh’ io disprezzo , e ti solleva , raddoppia 
le tue fatiche e spera nella provvidenza. 

( gli dà una borsa . ) 
Con. Ab signore! con quali benedizioni poss’io ri- 
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compensarvi? Lasciate che sulla vostra man» 
io , e i mici figli ... • 

Rug. Aitiate , hai: late quella terra che vi alimenta, 
e (Ielle cui viscere è frutto questo metallo che 
dà la vira al, povero, ed avvelena il potente. 

Con. , Quest ’ n o. è vostro, signore. Io l’ebbi da 
voi., ed ecco l uso che deve farne l’ umanità* 

, ( a V isolalo . ) 

Ono. Sentite quest* altro . , • 

Aug.C 're vuole ? 

Ono. Egli ha un figliuolo innamorato. 

Rug. E cosi ? 

Ono. Per guarirlo dall amore vorrebbe che gl’ ispi- 
raste l’odio nel [setto. ... . , 

Jxug. L’ odio! contro chi? 

Ono. Contro le donne . 

Rag. Sei tu pazzo ? Vuoi tu cambiar la natura? 
Va, va,- amico, rallegrati che tuo figlio sia 
umano e sensibile . Correggi soltanto gli ecces- 
si della sua sensibilità, e non formar desiderj 
contrarj alla natura, L amore è necessario. 
Egli mantiene la società; iodio è terribile, 
e la rovina... Chi sei tn che mi guardi cosi 
torbido e .jqsì pensoso? 

Femio? Noia avete ancora indovinato 1’ affanno 
che mi tormenta? 

Rug- Che cerchi con quel ciglio terribile? 

Ven- La vendetta, signore . 

Rug- N >gra di dii ? 

Fon. Sopra un mio cognato. Egli mi ha offeso; ma 
egli è più forra e più potente di me* Io sma- 
nio ed ho il fuoco nel seno. •" 

Rug. K vuoi?*., . • 

Ven. Un mezzp pes vendicarmi , . ** 
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Rug. Perfido ! perchè invece non implori ajuto a 
perdonargli? Che speri tu dalla vendetta? La 
pace e la felicità?.... nò. Più che ti riuscirà 
di moltiplicarne i colpi , più ne sentirai le fe- 
rite , le agitazioni , i rimorsi . La vendetta 
non ha mai fatto un sol uomo tranquillo . A 
colui che perdona soltanto è concesso d' esser 
felice. Egli redime se stesso, e mena pacifica 
siià vita Ma tu sei un mostro , lo veg- 

go . Sento orrore di te . Vanne , vanne tosto , 
e lasciaci in pace .... Partite tutti . 

Qno. Sì » signori , fate grazia di liberarci , e anda- 
te a farvi aggiustar il cervello. 

( gli spinge via. ) 

Rug. Avete sentito? Giudicate da queste sciocche 
domande quale sia il resto della moltitudine 
che viene ogni giorno’ in folla ad importu- 
narmi . 

Vis. La fama del vostro merito è cosi divulgata..... 

Rug. Il volgo mi crede un ente superiore agli -uomi- 
ni nell operare la stravaganza ed il malefizio . 
, Crede alle illusioni magiche , e se ne abbaglia , 
e non ha alcuua idea della filosofia che opera 
portenti assai più luminosi . 

Vis. Conviene aspettare il tempo del suo trionfo, 
ed allora sarà- collocata sul trono accanto 
dei Re . Sembra però vicino il suo risorgimen- 
to , e voi con somma gloria lo promovete . 

Rug» E con sommo pericolo, lo ho veduto la ple- 
be ed i grandi adorarmi come un Nume , e 
tosto guidati da cieco entusiasmo prendere le 
pietre per lapidarmi . Basta distinguersi , è far 
guerra al vizio per essere perseguitato. 

Vis, Consolatevi, poiché il cielo finalmente vi ha 
Federici Op, Tcatr, Tom.XlV . I 
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suscitato un protettore nel vostro principe. Io 
debbo a voi la scienza di quei principi che 
rende umana la società , e debbo a questa la 
sominessione di quei pochi sudditi che ho , 
piucchè alla furia conquistatrice e tirannica 
ck’ miei grand’ avi . Perchè debbo io sempre 
cercarvi in questi deserti , e non vi degnate di 
rischiarare con la vostra presenza la corte di 
un vostro amico? 

jRag. Mi sovviene ancora che vostro padre mi di- 
scacciò, e mise a prezzo la mia testa. 

ViS. Dubitereste , che incostante al par di lui?..... 

Rug. No, non temo di -voi ; temo 1 invidia e le 
macchine de’ vostri cortigiani. Lasciatemi vi- 
vere in questa solitudine, e godiamo il piace- 
re di praticarci senza pericoli e senza emula- 
zioni . 

Vis. lo non voglio occuparmi che delle vostre le- 
zioni per dirozzare il mio popolo e farlo feli- 
ce . Voi però m’avete trattato con qualche ri- 
serva. Mi avete fatto conoscere quanto può e 
quanto vale la filosofia, e mi avete gelosamen- 
te nascosti i prodigiosi effètti della vostra ma- 
gia. Onde nasce questa riserva? 

Rug. Sappiate che io non considero, questa , che co- 
me una parte della filosofia. E vero , che la 
magia desta una meraviglia , e fa credere 1 uo- 
mo che la pratica come partecipe d’un potere 
riserbato a’ Numi , ma non è che un’ illusio- 
ne , e non prova nulla, e nulla ottiene in so- 
stanza , quando la filosofia è la saggia ovvero 
la maga dell universo • Ella sradica i vizj , 
trasforma i cuori , gli anima con un fiato di- 
vino e li rapisce fino al cielo. Questo è ben 
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altro che far camminare, i monti , ottenebrare 
la luce, e sospendere, le tempeste. Io me ne 
. servo soltanto per scoprire ai creduli la falsi- 
tà de’ loro pregiudizj. Ma Testasi, da cui sono 
rapiti, toglie ad essi il conoscere che non. vi è 
. - alcuna verità o vantaggio • 

V is. Voi dunque credete una chimera questa scien- 
za così vantata, e di cui cosi sjsesso abbiamo 
ammirati i prodigj ? 

]iu g. Riguardo agli effetti è chimerica. Le. opera- 
zioni sono quasi fisiche e reali. Gli Arabi, un 
dì nostri padroni, I’ hanno trasmessa a noi. La 
celebre scuola di Salerno l’indica e mal- la co- 
nosce. Io ebbi la sorte di svilupparne gli ar- 
cani; la magìa Teurgica diyenne la delizia del- 
la mia prima gioventù . Ma cessiamo dal ra- 
gionarne . Per convincervi , non andrà molto 
i che vi metterò sotto gli occhi la vanità di 
questa scienza ..... Qual è T affare così, impor- 
tante sopra cui m’avete detto poc'anzi di vo- 
ler consultarmi/ 

Vis. V i prego a non riguardarlo come tui capriccio 
giovanile , ma come un ppnsicre che tende ad 
i onorar la virtù , e stabilire la pace della mia vita « 
■Bug, Parlate . 

Vis. M accorsi già pochi giorni, che poche miglia 
lungi di qua abita una povera. .vedeva per no- 
me Costanza . ^ 

Rug.Lo so. , 

Vis. I suoi maggiori cinquant’ anni . fa potenti e tu- 
. umilinosi al pari de’ miei, in quei tempi, in 
cui ogni petto respirava la guerra civile, era- 
no i formidabili competitori alla sovranità di 
... Salerno. 

' I 2 
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Bug. So anclie questo. 

Vis. La sorte dell’ armi li fe’ giuoco del più forte? 
abbandonarono i loro beni, e la vita all’in- 
clemenza del vincitore , e lasciarono questa 

.• vittima del loro furore divenuta orfana e ma- 
dre in preda alla persecuzione ed alla miseria . 

Rag. Ecco gli effetti d’un valore brutale, e dell’ in- 
sana ambizione di dominare . 

Vis. Questa buona madre ha tre figlie, e la sua te- 
nerezza è feconda di lagrime sul loro destino. 
Jo entrai incognito nel loro ritiro e per non 
farle arrossire, mi> finsi misero al par di 
esse . 

Rug. Ottimo riguardo ! 

Vis. Sotto il nome d’ Enrico , e sotto queste umili 
spoglie ebbi la permissione di conoscerle. Ohe 
diderenza , amico, dall’ima all’altra di queste 
figlie! Basta che vi dica, che una mi allacciò 
il cuore sì strettamente che 1’ amo quanto la 
mia vita . 

Rug.M' immagino che sarà la più bella. 

Vis. No, non fate torto al vostro discepolo. Ella 
è la più saggia . 

Rug. Proseguile. 

Vis. Figuratevi di queste tre, che son povere egual- 
mente, una ( e la più giovane ) vana, ambi- 
ziosa e sprezzante , che delle sue mani , che 
dovrebbero impiegarsi a procacciar gli alimen- 
ti , ne fa tutto il giorno Io strumento per a- 
dornare una sterile beltà ; l’ altra oziosa , in- 
quieta , superba, che medita i vanti della sua 
nascita , e fomenta con folli speranze l’ idee 
del lusso e della grandezza che le sfugge. Que- 
ste si degnarono appena -di guardarmi, e mi - 
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volsero le spalle come ad un cencioso che non 
ha titoli, iife fortune. 

i?ug, E la terza? 

Vis. Era applicata ad un utile lavoro y che doveva 
servire ad isfamare la vana e la superba. Mi 
Vide , mi salutò , e 1’ aspetto d’ un miserabile 
animò la sua ingenua accoglienza , mirabilmente 
accompagnata da un semplice decoro, e da 
una modesta compassione. Invitato a riposar- 
mi , mi collocai presso la madre , e lanciava 
accortamente i miei sguardi sopra gli occhi , 
ed i moti di Laurinda ( che tale è il suo no* 
me . ) Ma quando ne udii i detti , e le massi- 
me condite dalle grazie e dalla innocenza , io 
ji’ arsi subito , e mi sentii spinto a farle il sa- 
. grifizio di tutto me stesso . .Ottenni la loro sti- 
ma, e la permissione di rivederla; e il nostro 
colloquio si raggirava mai sempre sopra la 
virtù, e sopra i mezzi di tollerar le sventure 

Jtu g. E che pensate a pio di lei? 

Vis. Di riparare il suo destino , e unirla come spo- 
sa al mio cuore . 

Rtig. Credete voi che vi convenga? 

Vis. Che ho da cercare di più per essere felice ol- 
tre la nascita e la virtù ? 

Rug. E che diranno gelose le figlie di tanti piccoli 
sovrani che vi circondano, e forse aspirano?... 

Vis. E meglio ch’io faccia fremere la loro vanità, 
che avvicinarmi uno di questi bei mostri che 
sprigionando il lusso e 1 alterigia accrescereb- 
. be i mali d’uno stato esaurito, e formerebbe 
la mia avversione . , . 

Rug.Voì pensale da filosofo, e da buon padre di 
un popolo. Siete degno della felicità. 

1 5 
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SCENA IV. 

¥ 

Onofrio, Lisetta e detti. 

0no. Illcco qui, un- amabile foriera eli alcune signo- 

i re , che cerca di voi . 

Lis. Di chi ? 

Gno. Onesti è Ruggero. 

Lis. Ohimè ! Ajuto ! 

Rug.Di che avete paura? . 

Lis. «Questi ? v - ' 

Ono. Sì v r > . • 

Lis. Mon so pii in che mondo mi sia . 

Ono. Fatevi spirito. 

Lis. Povera me! lo voleva conoscerlo} ma non es- 
sere sorpresa. 

Rag. Avvicinatevi. 

Lis. Per .-carità, lasciate che lo guardi a poco a 
poco, che m’avvezzi, e mi raccolga dallo spa- 
vento. Ahi 

Ono. Non dubitate . 

Lis. {fissando RiLggero si rassicura . ) Veli! Veli! 

Rug^Qual meravigli.t ? 

Lis. Voi? Voi siete il mago? 

Rag. Sono il mago, il filosofo, e ciò che più vi pare . 

Lis. Mi sembra, impossibile . 

Rag, Perché ? 

Lis. Vi credeva un mostro nero come il demonio, 
con barba e ciglio spaventevole ; credeva che 
aveste gli spiriti al fianco, e intorno le nuvole 
e le tempeste j ma veggo che siete un galan- 
tuomo come gli altri , e prendo coraggio per 
favellarvi . 


Digitized by Google 



«35 


PRIMO. 

Ruschi siete? 

LiS. Eh non mi fate dire! Son una che sarei nata 
per fare da signora come un’ altra } ma la tri-' 
sta sorte mi ha condannata a servire) ed a 
servire delle miserabili come son io. 

Rug. Chi son queste? 

Lis. Una vedova, e tre figlie, che, a -dir vero*, 
sono dame , e che dame ! .... ma che in fondo 
le considero meno delle pedine , quando all’ ora 
del pranzo le loro mani non «anno che cosa 
somministrare all appetito. •• 

Rag. Come si chiamano? 

Lis. La. madre è piuttosto una buona donna. Si 
chiama Costanza Beliarmati , e le figlie' .... 

Rag. Ho capito . 

Lis. Così presto? 

Rug. Ho capito' tutto . 

Lis. Saprete dunque anche il resto? 

Rug. Cioè ? 

Lis. Che esse vengono ad implorare da voi qualche 
ajuto e qualche grazia ne’ loro bisogni. 

Rug. Dove sono? 

Lis. Pochi passi dietro di me. La madre è un po’ 
tarda e vieti via con fatica. La figlia più pic- 
cola cammina con simmetria per non guastare 
l’acconciatura e scomporre i suoi nastri. L’al- 
tra va a passo grave e geometrico , per non 
degradare la maestà ed il portamento notile ; 
e Laurinda viene 1’ ultima , e sola non curata 
dall’ altre , e leggendo un libro. 

Rug. E voi perchè le avete lasciate sole? 

Lis. Mi premeva di giunger la prima e chiedervi 
una grazia ancor io. 

Rug. Perchè la prima? 

1 4 
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Lis. Perchè ( dice il proverbio ) chi è il primo 
, non va mai senza. 

Rug. Parlate dunque ; e se la dimanda sarà discreta .... 
Lis, Oh discretissima , e tale, che a vói non tocca 
che volerlo. 

Rug.C he v’occorre? . . > 

Lis, Lasciatemi fare .tino sfogo. Che mondo è mai. 

questo , dove una abbia da aver tutto , e ]’ al- 
, tra niente ? Chi son io , che abbia da passare 

* la mia gioventù in compagnia delle disgrazie 

e senza una consolazione ? Tante pettegole brut- 
te , scempie , senza brio , senza spirito , hanno • 
... abiti, conviti, divertimenti, adoratori , coman- 
dano e sono servile ; ed io povera infelice , che 
sono d* una pasta simile alle altre , non ho da 
avere sulla terra altra eredità che la fatica, e 
nessuna compiacenza? Sono stanca di questa 
vita . 

Rug. Che bramate? 

Lis. Una bagatella, una cosa da niente. 

Rug. Per esempio? 

Lis. La prerogativa di vivere senza far nulla • 

Rug. Per farlo bisogna esser ricca , o morire di fame. 
Lis. lo ho conosciute tante mie pari che vivono 
nell’ abbondanza . , 

Rug.Con quai mezzi? 

Lis. Col semplice merito d’ esser donna. 

Rug. Vorreste imitarle? 

Lis. Intendetemi bene . Quando vi chiedo questa ' 
prerogativa , vi domando anche i mezzi di so- 
stenerla . 

Rug. Quali mezzi? 

Lis. Quelli che volete . Conciliateli o con la dab- 
benaggine d’ un adoratore che getta via il suo , 

' ’ t 
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e sì pàsce della speranza; o con un parente 
non conosciuto che caschi di morte iinprov- 

« visa , e mi lasci la sua eredità ; o con la sco- 1 

perla di un tesoro, o che so io ...• A voi tutto 

è facile, e l’ affare cammina a meraviglia. 

Rag. Vi piace cotanto l’ozio? 

Lis. E la mia passione dominante . Ah ! è pure I* 

bella cosa dormire quanto si vuole, non sen- 

tire i rimbrotti di chi ci sveglia , sedere sopra 
una poltrona e farci servire , camminare coi» 
l’appoggio di due cascamorti, vederli uniti a 
cara a minorarci gl’ incomodi , stare a tavola 
un quarto di giornata , giuocare , divertirsi • Io 
nuoto in un mare di piacere al solo pensarvi • 
Accordatemi questa grazia, o signore: io non 
vi chiedo che un poco di poltroneria per essere 
felice. 

Rag. Moderatevi , e può essere che v’accordi, se 
non in tutto , almeno per metà . 

Lis. Oh ecco le mie padrone che giungono troppa 
presto a disturbarci . Non mi dimenticate , si- 
gnore, e abbiate a cuore la povera Lisetta» 

SCENA V. 

Costanza , Zaffirina, Pomponia , baurimÌA 
e detti. 

Vis . .A.1* vedete la mia cara Laurinda ! 11 cuore 
mi palpita alla sua vista . 

Lis. Ecco, signora, l’uomo benefico che andate 
cercando. Egli è prevenuto di tutto- 

Ces. Perdonate , o uomo portentoso, se mossa dalla 
fama del vostro sapere e della vostra bontà , 
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vengo a gettarmi a’ vostri piedi e ad implorare 
la vostra liberalità. 

Rug. Parlate liberamente. Il vostro aspetto è tale 
che v’ annunzia per donna dabbene, e vi con- 
cilia la mia propensione. In che posso ser- 
virvi ? t 

Coi. lo sento tutta la debolezza dell’ amore materno > 
e tutti i mali della povertà . Io saprei soffrirli ; 
ma quando penso che «i rovesciano ertila gio- 
ventù di queste fitti ie innocepli mi riescono 
insopportabili. Spinta dalle- loro preghiere ven- 
go a raccomandarle alla vostra protezione, af- 
finchè vi degniate di ascoltare le loro domali- 
de, e assicurarle con qualche dono duna sorte 
più fortunata, 

Rug. A v vicinatevi. . ( alle figlie •) 

Zefi. Eccoci, signore. 

Rug. Voi dunque siete povere? 

Pont.Mi vergogno a dire di si . 

Rug. Non mi sembra di scorgere in questi orna- 
menti la povertà. I> veggo nell’ una la galan- 
teria, e nell altra la m tgmficenza . 

Zef. ‘v.nno iute nobili , o signore . 

Fotti FI ci conviene m mfenere in qualche forma la 
d'gnifà della nostra nascita. 

Rug. Citi è quell altra? 

Zef. Nostra stuella. * 

Rug. Vin vi somiglia. 

Rotte. I.o sappi tv» ancor noi. Ella ha massime tri- 
viali e plebee. 

Run . laa ■ sua semplicità .... 

Zel.ìi un ostentazione che la rende ridicola. 

Rg. Che fa là indietro con gli occhi bassi? 

Porti, la. preziosa. Questo è il suo solito. 
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Cos. Moderateci , care figlie ; il dir male d’ una so* 
rella è un pessimo vanto in faccia del protettore. 

Zef. Chi può contenersi? 

Poni. Vuol fare la filosofa, e mi fa rabbia. 

Rag . Venite pure avanti , graziosa giovane. 

Pom.Graziosa ? Dove mai trova la grazia in quel 

- viso antipatico ? 

Zef.Rh mi mordo la lingua per necessità ! 

Lati . Piena di confusione alla vostra presenza .♦.« 
Che vedo! Qui pure il povero Enrico? 

Vis. ( Ritiriamoci per non farla arrossire . ) 

Zef. Che fa qui colui? 

Tom. Non lo posso vedere» 

Rug. Sprigionate la vostra fiducia . Più che vi guardo 
più mi sembra die meritiate la mia stima . 

Pom.La sua stima ! maledetto ! .... E tutti quelli che 
la veggono , cominciano da questa canzone . 

Zef. Ma dove trova da collocarla questa stimati 

Cos. Nella sua semplicità . 

Zef. lo la chiamo impostura . 

Polii. Apparenza per gli sciocchi. 

Rug . Come vi chiamate? 

Zef. Zeffìrina . 

Rug. E -voi? 

Pom.Pomponia . 

Rug.E questa Laurinda, non è vero? 

Pom.( Della stimabile sa anche il nome senza in- 
terrogarla. ) 

Rug. Spiegate liberamente il parer vostro . Se cre- 
dete eh’ io possa beneficarvi , esponete la vostra 
dimanda, e siate certa della mia disposizione 
per Compiacervi . 

Pom.Permettete che ciascuna di noi vi cerchi una 
grazia per esser felice. 
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Rug. Ci avete voi bene pensato? *' 

Zef. A meraviglia . 

Rug . Cominciate dunque voi: che volete da me? 
ZeJ . La beltà . 

Rug. E voi ? 

Poni. La ricchezza. 

Iris. ( Bravissima ! ) 

Rug. E Laurinda ? 

Lau.ha virtù. 


ridendo • 


/ 


Zef. Ah \ Ah! Ah! \ 

Poni. Ah! Ah! Ah! ) 

Rug. Di che ridete? 

Zef. Di nulla-. Ah! Ah! 

Poni. La virtù ! Ah ! Ah ! Dimanda la virtù , come 
se avesse un sacco di quattrini per supplire al 
resto . 

Zef. ( Che bacchettona! ) \ , 

u \ g>i • , v ] seguitando a ridere « 

Poni. ( Che sciocca ! ) J ° 

Rug. lo non comprendo per qual ragione .... 

Zef. Non crediate che ridiamo di nostra sorella. 

Pom.Ridiamo cosi a capriccio, pensando .... In ve- 
rità non io sappiamo lieppur noi . 

Rug. Me lo immagino. ( Se sapessero... Questo ri- 
so ha una fonte facile a convertirsi in pian- 
to. ) Che sperate voi dalla beltà? (aZef.) 

Zef. Di scu >tere il giogo che mi umilia in ima so- 
litudine e sollevarmi con questa allo splendore 
della società , o per lo meno ad un uomo eh» 
mi adori, e faccia risplendere la mia gio- 
ventù . 

Rug. Sapete voi che la bellezza è caduca , eh’ ella 
sorge per così dire sul mattino, e languisce 
. • alla sera? 

Zef. Pioti ciuo l'avvenire: qualunque eia la dura- 
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ta, ella è il più bel clono dell’universo , e mi 
aprirà la strada alla felicità. 

Rug. Voi credete che la ricchezza... ( aPom.y 

Pom.lo la considero come l’anima della terra. Com- 
prerò con questa tutti i beni che mi manca- 
no, e ogni mio desiderio sarà compito. 

Rug. Non vi fidate . lo v’ avverto che la ricchezza 
è talvolta c mie un vapore che s’innalza ai rag- 
gi del sole, e cade con la rugiada della notte» 

Pom.Lasciatemi godere questo vajiore , e non pen- 
siamo più in là. 

Rug . Che v’ augurate voi dalla virtù ? (a Laur. y 

Lau . La pace dellanimo, e la contentezza del cuore. 

Zef. ( Che stoica ! ) 

Pom.( Mi fa un veleno che l’ammazzerei. ) 

Rug. Ricordatevi che la virtù è più costosa d’ ogni 
tesoro a chi la possedè , eh’ ella procede più 
lentamente , phe produce più tardi i suoi frut- 
ti , ma eh’ essi soli sono stabili : che tutto il 
resto è ombra che cede , è illusione che spa- 
risce . 

Porti. Accordateci la grazia che vi domandiamo. 

Rug. Facciamo i nostri patti: che ini darete voi 
per ricompensa? 

Po7«.La nostra gratitudine. 

Plug. Ne siete voi capaci? 

Zef. SI , signore. 

Rug. Pensate .... 

Po m.Metteteci alla prova. 

Rug. Ebbene. Da quest’istante le vostre brame so- 
no soddisfatte . ( a Zef. ) Voi possederete In 
beltà , e senza cambiar nulla delle vostre sem- 
bianze , voi sembrerete la più vaga all’ oggetto 
più amabile dell’ universo . • 
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Zef. Ah signore !•... 

Rug . ( a Poni. ) Voi sarete ricca; e già il fasto, iì 
lusso e l’opulenza si apparecchiano per circoj»- 
durvi . 

'Poni. Oh dio! Voi mi date una nuova vita. 

Jiug.(aLaiu) Voi amate la virtù? Ebbene, io vi 
confermo il privilegio d’ esser povera e perse- 
guitata , e auguro dal cielo sul vostro capo le 
conseguenze della rassegnazione e dell’ onestà . 

La,u. Io non cerco di più. , ->j 

Lis. ( Ha cercato qualche còsa di bello! ) 

Rug, Vi avverto però , che la durata della vostra 
sorte sarà in proporzione della moderazione 
con cui la godrete , in proporzione delle buch- 
ile azioni , dell’ umanità d’ un cuore re-tto e 
sensibile , che vi distingueranno. Guardatevi 
dalla superbia 5 dall’invidia e dalla .ingratitu- 
dine . A questo prezzo vi do i miei benefizj , 
e questa è la ricompensa ch’io esigo da voi. 

Zef.Yz la prometto. 

Pom.Io giuro quest’atto di riconoscenza ai vostri 
piedi . 

Rug. Ricordatevi che il mancarvi potrebbe esservi 
fatale in quel medesimo istante . 

Zof. Non è possibile . 

Lis. ( lo ne dubito un poco . ) 

Rug , basta così. Ritornate alla vostra abitazione, • 
troverete la fortuna incontro ai vostri passi • 

Lis. E la mia ve la siete dimenticata? v . 

Rug. Voi l’avrete comune con quella di queste tre 
che giudicherete la più felice . 

Lis. Sono contentissima . 
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SCENA VI. 

Onofrio sulla porta , e detti. 

Ono. Signore, il ptanzo è preparato * La zuppa è 
in tavola. 

Jjs. ( Mangiano anche i Maghi? ) 

Bug- Se volete restar servite? 

Zej . Grazie . 

Pont. Obbligata. 

2e/. ( Non vedo Torà d’ andarmene. ) 

Pom.( L’ impazienza mi trascina a sperimentare le 
sue promesse . ) 

Rug. Buona madre, ecco appagati i vostri desiderj. 

R icoluìucete le vostre figlie < ( scoppia un tuono. ) 
Lis. Ahi ! 

Zef. Tuona ! 

Pom.Che vuol dir ciò? 

Rug, Non dubitate, è un tuono di buon augurio , 
un preludio felice . 

Cos. Lasciate che vi ringrazj , « baci quella mano..* 
Rug. Fate tacere il labbro, e parlatemi col cuore. 
Addio , andate, e siate felici. Venite Enrico* 

( via- ) 

Vis. lo lascio il cuore a Laurinda , e seguo i vostri 
passi . v ( via. ) 

Zef. Oh madre mia 1 
Cos. Mie figlie ! 

Poni . Io sarò ricca . 

Zef. Io porterò in fronte i caratteri della beltà. 
Pom-La ricchezza è il primo bene della terra. 
Zef. La bellezza lo vince. 
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Poto. I o ne avrò tutti i vantaggi . 

Zef.EA io tutto lo splendore. 

Pom. E che avrà la virtù? 

Lau.XJn vanto che v’umilia. 

Zff.Qu al vantò? 

Lau- Quello di tollerare le vostre derisioni , e la 
gloria dt non imitarvi . 

Invece della solita sinfonia , si suona in orche- 
stra la tempesta . 


? 

Fine dell' Atto Primo , 
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SCENA PRIMA. 

Gruppo di nuvole che ingombrano tutto il Teatro. 

Lampi , tuoni , tempesta. 

v 

Ruggero e Viscardo , 

Vis . G>he notte è questa? E dove siamo noi? 

Rug. Siamo dove desiderate d’ essere , dove le illu- 
sioni della magìa verranno al confronto della 
verità . 

Vis. E pretendete ?... 

Rug. Soddisfarvi , o figlio. Appagherò la vostra cu- 
riosità avida di prodigi; unirò il diletto alla 
utilità che bramate. Voi ne sarete complice 9 
spettatore. Vedrete le magiche larve servire 
alle massime fondamentali del filosofo, e far 
arrossire la ragione d’ essersi smarrita nelle te- 
nebre dei desiderj. La maghi praticata in que- 
sta forma non sarà detestabile all’umanità- che 
'ne paventa. 

Vis. Io. sono così certo delia vostra integrità .... 

Rug» Aggiungete della mia amicizia. Questi prestigi 
mescolati col vero , sono , più che ad altro , de- 
dicati al vostro bene . Eseguite la parte cho 
vi destinai. Conoscete senza ingannarvi l og' 
getto che adorate ; penetrate nell Ultimo di quel 
cuore; e risolvete, con l’esperienza per gui- 
da, s egli è degno della sorte che gli prepa- 
rate. 

Federici Opusc . Teatr. Tom. XIV. K, 
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Vis. Che calpestio è questo che si sente qui intor* 
no? Qual mormorio di voci ? 

Rug . Sono quelle donne j che nuotano nell’incertez- 
za del lóto destino, nè sono preparate alla 
sorpresa che le attende. Apprestiamoci a rice- 
verle , ed a godere la varietà de’loro capricci . 

Vis. Non vorrei che la costanza di Laurinda espo- 
sta a tante prove ... 

Pug'.Che sarebbe la virtù , se non avesse coraggio 
e fermezza per affrontarle? 

Vis. Eccole . 

Rug. Seguitemi , e non dubitate . 

SCENA li. 

Lisetta , Costanza , Zeffirina , Portiponfa, 
Laurinda e detti . 

Cos . T'' iglie mie , che abbiamo noi fatto ? In qual 
pericolo siamo venute a precipitarci ? 

Pom.Ohimè! Non so più dove io mi sia . 

Zef. Che orrore ! 

Pont.Che oscurità ! 

Zef. Quai lampi! 

Lis. Ah maledetto? Ora me ne accorgo. Maledetto' 
colui ! Quel mago ci ha tradite sulla buona 
fede . 

Pom. Son fuor di me . 

Zef. Che luogo è questo? 

Lati. Non ci abbandoniamo alla disperazione , e spe- 
riamo nella provvidenza che fa svanire i pe- 
ricoli. 

Pom.Udite la saggia, che fa la maestra! Lo sap- 
piamo ancor noi} ma intanto... 


/ 
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Ldu. Noi abbiamo fatte delle domande assai temerà* 
rie . Chi sa , che quell’ uomo saggio per cor-' 
reggerci? ... 

Zef. Voi che le avete fatte così discrete, dite alla 
virtù che vi liberi . 

Cos. Cessate dall’ insultarvi , e pensiamo a qualche 
iticizo •••• 

Lis. Povera me ! mi aspetto d’ esser pasto di qual- 
che animale selvaggio. 

Pom. Come mai abbiamo sularrital la strada? 

Zef. Mi sembra un sogno. 

Lis. Siamo perdute senza riparo, 

Pom. Zitto • ••« 

Zef. Che c h ? 

Pom . Lo vedete voi, o m’inganno? 

Zef. Che cosa ? 

Pom.XJii lume, che s’avvicina* 

/ria. Oh benedetta la fortuna che ce lo manda ì 
almeno sapremo*... 

Pom.Eccolo . 


SCENA 111. 

Onofrio con fiaccola , e dette* 

Cos. C^rhe vedo! 

Zef. È desso . 

Pom.ll servo di Ruggero.- 
Lis. Onofrio ! 

Cos. Ah caro Onofrio! 11 vostro padrone {i ha 
tradite . 

Lis. 11 vostro padrone ci ha assassinate . 

Ono* Il mìo padrone ! 
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Pom.S \ . 

Ono. Il mio padrone non è capace. 

Lis. E un traditore . 

Ono. V’ ingannate j è un uomo benefico. 

Pom-Mirate dove siamo . 

Z ej. In qual luogo ci ha confinate? 

Olio. Nel luogo del vostro trionfo. 

Lis. Abbiamo da trionfare in mezzo ai lampi e al- 
le tenebre? 

Pom.Fateci almeno sapere in qual parte ci tro- 
viamo . 

Ono. ( Proviamoci a dir quattro spropositi. ) Voi 
vi trovate centocinquanta miglia lontane dalla 
vostra abitazione . 

Lis. Oh cielo! Siamo ai confini del mondo. 

Poni. Com’ è possibile? Sono poche ore che cammi- 
niamo} e in sì poco tempo?... 

Ono. Chi comanda alla beltà, e alla ricchezza d’ob- 
bedirvi , può trasportarvi in un istante da un 
capo all’ altro del mondo . 

Pom.E ci ha trasportate in questo caos ? 

Zef. Ma che luogo è questo? 

Ono. È la valle dei desiderj . 

Pom.Che significa questa notte sì densa? 

Ono. E la notte de’ sogni, parenti carnali de’ deside- 
rj ; questa serve di barriera alla moltitudine , 
le di cui brame sono esaudite . 

Zef. E questi lampi ? 

Ono. Gareggiano a dissiparla, ed a scoprire le me- 
raviglie che sono chiuse iti questo portentoso 
‘'recinto . 

Po7?i.Liberateci da quest'incertezza, da questi timo- 
ri, e serviteci di guida. 

Ono. lo corre ad annunciare la vostra venuta* ai 

- i 
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Genj di questi luoghi , nè vi è permesso an- 
cora di seguirmi. 

Zef, E dobbiamo? ... 

Ono. Attendermi , e restar qui. ( via. ) 

Lis. Quegli è un furbo' compagno del suo padrone . 

Cos. Taci. 

Lis. Voglio dire quello che mi pi;tce . Ci siamo lì’ 
date mal a proposito di questi amici del de- 

t monio . 

Pom.Q nasi quasi mi pento .... 

Lau. Sono sempre disastiosi i principi che condu- 
cono alla felicità. Non vorrete soffrir nulla in 
grazia della bellezza, e d’ un ricco stato? 

Pom.Lo soffriremo in grazia della virtù . ( iron. ) 

Lau- La virtù non paventa di nulla. 

Pom.( Se non fosse ia paura che mi frena la lin- 
gua.... ) 

Zef. (E una stupida che si pasce di contraddizioni.) 

Lis. Osservate... Ah ! — ... 

Pom.Che hai ? 

Lis. Non vedete quei lampi? 

Pom.MiserA me! Come raddoppiano, s’incalzano e 
si combattono ! 

Lis. Son tutti spiriti dell’inferno. 

Zef. Cessano, mi pare. • 

Lis. Lo volesse il ciclo ! 

Pom. Qual nuova luce traspare dal seno di quelle 
nuvole ? 

Lis. La mia paura è cosi significante , che non mi 
resta che a morire. ( Le nubi si sciolgono , 
il Teatro rappresenta una campagna con due 
palazzi laterali , ed un tugurio nel mezzo). 

Cos. Che miro ! 

P out.Che cambiamento è questo ! 
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Zej. Qual nuova meraviglia? 

Lis. Respiro. 

Pom.Questa è ben altro che la notte dei sogni ! 
Zej. Ora comprendo la sorpresa che il mago ci ha 
preparata . 

Pom.Che bellezza ! 

Zej. Che maestà . 

Cos. Di chi sono questi palazzi? 

Poni. A che serve quel tugurio, che deforma la 
bellezza di questo recinto? 

Zej. Son fuor di me per lo stupore , nè so che 
pensare . 

Lis. Vedete là uno scritto a caratteri majuscoli. 
Poni. Albergo della BeltAr ^ {legge.) 

Zej. Qual soave presentimento m* investe ! 

Lis. Osserviamo quest’ altro. 

Pom.Sarebbe mai possibile?... 

Zej. Comincio a fare tanto di cuore . 

Poni. A che si riferiscono quelle parole: Ritiro del- 
la Ricchezza ? 

Lau. Il senso è troppo chiaro. 

Pom.^entiamo 1’ oracolo della virtù . 

Laii.È facile il credere che v’appartengano. 

Zej. ( Fosse pur indovina ! ) 

Poni.V i rincrescerebbe che nostra fosse la fortuna? 
Lau. lo gioirei del bene delle mie sorelle . 

Zej. ( Che impostura! ) 

Pom.{ Il suo patrimonio è la simulazione . ) 

Lis. Òh , mirate adesso quella casetta . 

PonuVrì altra iscrizione? 

Zej. Oh questa è vaga! 

„ Pom. Tugurio per la V irtù . 

Zej. Che vi sembra di queste iscrizioni? 

Lau. Proporzionate alla varietà de desiderj . 
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Pom.Che quest’ annunzio , e quest’apparato.... Le 
parole d' Onofrio, .... e le nostre domande..... 
Che sia questo l’ indicato trionfo?.... E così 
se»z‘ altro . Date , o Laurinda , la vostra deci- 
sione , Ond’ è , che alla beltà e alla ricchezza 
s’ innalzano questi trofei , e alla vantata virtù 
serve per trionfo un tugurio? 

Lau. Perchè la virtù si contenta di poco , ed è 
mercede e trionfo a se stessa . 

PonuBrava ! 

Lis. Anche la volpe d’ Esopo abbandonava com’a- 
cerba quell’uva ch’era troppo alta a’ suoi ten- 
tativi . 

Zef. Guardiamo prima di non ingannarci ; assicu- 
riamoci di tutto, e prepariamoci allora a far- 
la arrossire . 

Pom.Ne ho una voglia che mi distruggo. ( Due 
paggi, uno da un palazzo , altro dall'altro $ 

Zef. Ecco gente ch’esce da quel palazzo» 

Pom-Ed ecco pure da quest’ altro. 

Pag. S ignora , lasciate che a’ vostri piedi... (a Zef.) 

AltroKictrete i primi uostri omaggi e siate la ben 
venuta . ( a Pom . } 

Zef. Alzatevi. Chi siete voi? 

Pag. 1 vostri servi . 

^#broDipendiamo noi pure divotamente dal vostro 
labbro. i» .. 

Pom.Mi conoscete voi? 

AltroNoi v’aspettavamo per ricolmare la felicità 
di questi luoghi. 

Pom . Ci aspettavate? 

AltroSX } la vostra venuta era predetta in questo 
soggiorno . 

Zef, Di chi è quel palazzo? 

K 4 
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Pag. E vostro. ( aZef.) 

J’om.E quest’ altro? 

AltroÈ preparato per. voi. ( a Porti .) 

Pom.Chi ha innalzato queste macchine ? 

Prtg. Una il Genio della Beltà . 

AltroE 1 altra il Genio della Pucchezza» compagni 
ed amici indivisibili. 

Lis. In fatti dice benissimo. Dov’è la beltà} vi è 
naturalmente la ricchezza . 

Pag. Entrate: vi troverete il vostro. ( aZef . ) 
Zef. E chi è il mio sposo ? 

Pag. Il Genio della Beltà. 

AltroV oi pure vi troverete il vostro. (aPom. ) 
Pom.ll mio? 

AltroSì . 

Pont.Ed è questi ? 

Altroll Genio della Ricchezza* 

Lis. ( Sento che il cuore mi va in liquefazione 
per il piacere di ascoltarli . ) 

Pag. Eccoli . • 

Zef. Chi? 

Pa^.Dessi} che vengono in persona a ricevervi. 
ZeJ. Che vaghezza ! 

Po/n.Che maestà è su quel volto ! 

( suona la banda . ) 

•SCENA IV. 

• Lacidoro i Oronte , loro seguito e detti * 

Lue. {a 2Te/.)Cjriovane avventurata * voi che avete 
preferita la beltà , venite meco a parte delle 
gioje , di cui ella sparge e ©orema la tenerezza 
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ie la gioventù . I raggi del ni io Genio si riiltiifo» 
no in voi , vi trasformano in una porzione di 
me stesso, c vi rendono più cara ai miei, sguardi* 
Oro. ( aPom.) Voi die avete sprezzate le chimere 
ed i sogni degli altri mondani , che si creano 
con vani sforzi metafisici fieni e senza sostan- 
za ; voi che risalite alla prima fonte della fe- 
licità , e date il primo vanto alla ricchezza , 
anima e motrice della terra, venite fra le mio 
braccia , e prendete parte sul mio trono d’ li- 
na stabile felicità . 

Zcf. Ab signore!... ( a Lue . ) 

Pom.Mio protettore!..* ( ad, Or ori .) 

jLuc. Dateci i titoli della confidenza. 

Ofo, Quelli di sposò ed amico * 

Pom.S\ , v’ accetto per amico . > 

Zef. lo m’immergo nel piacere di possedervi. 

Lue, Ed io vi farò ridere intorno i piaceri variafi 
a mille a mille, le grazie, la condiscendenza 
e l’ amore . Voi regnerete con me, e tutto 
applaudirà ai raggi della vostra bellezza * 

Oro, Voi brillerete fra l’oro e fra le gemme» Im- 
brigliate meco questo sublime mostro della 
ricchezza, e vedrete ogni cosa curvarsi al suo 
aspetto, tutto cedere a noi ed ubbidirci. 

Cos . Oh figlie mie ! ... io non posso parlare dall’al- 
legrezza . . . . v 

Lis. Queste si chiamano fortune ! 

Lue. Venite. _ . 

Oro. Andiamo. 

PomfE dov’ è la felicità di mia sorella? 

Oro. Miratela , e confrontatela con la vostra. ( Vie- , 
ne Viscardo da vecchio dal tugurio con lu- 
cèrna accesa in mimo . ) 
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Vis. ( a Lau. ) Il cielo vi sia propizio, o figlia, • 
vi dia la pace*. .. Che vi sembra della sorte 
delle vostre sorelle ? 

Lau. La guardo e non J’ invidio . 

Vis. Che vi sembra de’ loro benefattori? 

.Lati. IN on tocca a me a giudicarli* 

Vis. Che vi sembra di ine? 

LuiuV ate ch’io vi conosca* 

Vis. Vengo io pure ad annunziarvi la vostra sorte. 

Lau. Chi siete? 

Vis. 11 Genio che presiede alla Virtù , il vostro 
protettore . 

Fom«Chi ? 

Zef. Quello? 

Pom.Jl suo protettore?... Oh che bel protettore! 

Zef. Oh che fortuna! 

Pom.Mi consolo con voi. 

Vis. Da che nasce questa derisione abbietta e mor- 
dace ? L’ invidia che possiede tutto , attaccherà 
con dente velenoso anche la povertà e la mo- 
derazione / ... Sì , Laurinda , udite i beni che 
vengo a proporre a’ vostri voti. Voi avete in* 
vocato il mio Genio ; noi saremo uniti , g se 
le nostre brame son poche , esse nuoteranno 
più facilmente nella felicità . 

Zef. E un filosofo, 

Pom.Sarà uno di quelli che domano la fame a for- 
za di ciarle . 

Vis. lo non ho servi , uà moltiplici lumi che mi 
precedano. Questa lucerna ini guida sicuramen- 
te per tutto; e queste mani vagliono a’ miei 
bisogni come cento ministri* lo non posso of- 

. . frirvi un palazzo", non ho che un tugurio , ed 
è quello. Non vi troverete nè tesori, nè la 

✓ 
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vanità de’ piaceri che generano nuove brame 
e nuovi appetiti; ma la fatica e la solitudine* 
e in fine la tranquillità e la contentezza dei- 
cuore . Se vi degnate , io sarò il vostro com- 
pagno e direttore . 

Pom.È un direttore si vecchio che non si può a 
meno di non farsene buon augurio. 

Vis. Se il mio corpo è logoro dall’ astinenza e dai 
travagli, il mio spirito è libero e vivace, e lp 
mie forze accresciute dalla fatica e dalla 'pa- 
zienza sfidano le snervate fibre della corrotta 
gioventù a cimentarsi . 

Pom.ì Ecco le solite bravate de’ vecchj » 

Lue. M’ annoja . 

Oro. 'La sordidezza di quest’ uomo , la sterilità del 
suo genio disgusta il mio. Ritiriamoci; la sua 
vista è fatale . 

Vis. Vi contentate voi de’ beni che v* offerisco? 

, ( a Lati. ) 

Lciu. Oh padre! se il mio destino è nelle /Mostre 
mani, io m’abbandono alla vostra saviezza; 
avvalorate il mio spirito alla virtù , e siatemi 
• guida. 

Lue. Liberiamoci dall’aspetto de’ miseri» 

Oro. Perdiamone la memoria. * ' * * 

Lue. Datemi la vostra mano. ( aZef .) 

Zej. Eccola. 

Or#. Datemi la vostra, ( aPom .) 

Pom.lo ve la porgo. 

Lue . Oh felice colei che fa ubbidir la natura al- 
l’ impero della beltà ! ( via col seguito . ) 

Oro. Oh benedetta la ricchezza ehe domina sulla 
terra e trionfa! (t ra col seguito, e si suona .) , 

Lis. Sono con voi. ( corre dietro o Zef. ) 


\ 
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Pag. Andate. II vostro destino non è compreso col 

nostro . . ( via . ) ^ 

Lis. No!.— Signora Pomponia. ( dietro a Porri.) 

Pag. a. Ritiratevi; la sorte è di chi l’ha meritata. 

Lis. Buona notte . 

Vis. Veduta la sorte delle vostre sorelle, non vi 
resta che incontrare la vostra. 

Lau. Eccomi pronta. 

Cos. Ingrate ! Esse partono senza dirmi addio . 

Vis, Seguitemi, e vedrete che la vera felicità ger- 
moglia nel seno della virtù e dell’ umiltà. 

Lau. Madre mia , degnatevi di prender parte nei 
giorni tristi o felici che ci aspettano. Quanto 
m’ apparterrà di bene , tutto sarà vostro , e 
sarà un dovere della mia tenerezza di conso- 
larvi nel male. Amate vostra figlia. Ella cade 
ai vostri piedi e implora la vostra tenerezza. 

Cos, O mia cara Laurinda , abbracciami. Ho ve- 
duta l’ ingratitudine delle altre. Tu sola meriti 
tutti gli affetli miei * La tua vista mi chiama 
le lagrime sul ciglio. Va, il cielo ti assista, 
e predico a te sola la vera felicità . 

Lau. .Ah! de’ buoni augurj d' una madre è malleva- 
dore il cielo - 

Cos. Sì , figlia mia . 

Lau. Essi mi sono cari se non per altro, perchè 
saranno la consolazione di voi che mi avete 
data la vita , e ispirata la virtù . 

Cos. Io t’ apro le mie braccia . 

Lau. Ed io bramo di vivere e morire nel vostro seno. 

Lis. Mi rigetterete ancor voi? 

Lau.lS O) cara amica. 11 povero non abbandona 
mai il suo simile . Io , e tu presteremo il no- 
stro ajuto ad mia madre sì cara. (via*) 
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Lis. Manco male ! Maledetto quel mago ! Ha tradi- 
to me sola. Mi ha promesso che starei con la 
più fortunata , e mi tocca la più miserabile . 

Che il diavolo si pigli lui , e chi mi ha ten- 
tato di conoscerlo. (via.) 

Vis. Ella in’ innamora ognor più . Ella è degna di 

' aie : imprigionato per comando di Ruggero in 

queste spoglie , sentiva un impeto che mi por- 
tava a scoprirmi , ed a gettarmi a’ suoi piedi . 
Egli mi ha addossato un finto carattere : io 
non lo smentirò , e sarò il vero protettore del- 
la virtù. O Viscardo , ecco la donna che me- 
rita un trotto , e le adorazioni d’ un cuore o- 
nesto e sensibile. 


1 


Fine dell' A ito Seconde» 
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scena prima. 

L interno d* un tugurio# 

Laurinda e Lisettct . 

Lis, Oh che bel principio di fortuna! Che nobile 
apparato di felicita ! E questo il palazzo feu- 
dale della Virtù? Osservate questi mobili. 

Ldu, Cara amica, la virtù non ha bisogno nè del- 
l’oro, nè del lusso, che la ricopra. Ella splen- 
de da se stessa . E il vizio solo che ha biso- 
gno di falsi splendori per mentire la deformità 
delle sue sembianze* 

Lis* Voi siete padrona d’ intenderla a modo vostro, 
ed io d intenderla al mio • Io vedo che il mon- 
do è bello per chi sta bene , e lo star bene si 
unisce si male con Ja pratica della virtù , co* 
me T acqua col fuoco ... Intanto osservate . 

Lau. Taci ; ecco il nostro benefattore . 

Lis. E converrà ringraziarlo. 

SCENA 1 1. 

Ruggiero , Visa ardo e dette * 
ccola . 

Vis. ( Quanto è amabile ! Io palpito alla sua vista « 
Tentiamo quel cuore, e sentiamo se si sovvie- 
ne d’ Enrico . ) Laurinda . 
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ImIu. Signore . 

Vis. Vi è forse importuna la mia presenza? 

Lau. Non sono così ingrata . »• ; 

Vis. Come state? . . 

Lau. Benissimo . 

Lis. Male assai . 

Vis. Che vi sembra di questo tetto ? 

Lis. Un vero ospizio delia miseria» 

Lau. Sufficiente e tranquillo. 

Vis . Non lo cambiereste con le pompose moli del- 
le vostre sorelle? 

Lau. No , se vi regna l’inquietezza e il tumulto. 

Lis. Se vi regnasse anche il diavolo) io vi volerei 
in questo istante. 

Vis. Perchè? , • ;« 

Lis. Perchè il bello piace a tutti j e quando vole- 
vamo contentarci d’ un tugurio ) la nostra casa 
era cento volte migliore . •. • 

Vis. 11 suo destino è raccomandato a questi bassi 
principj ; la ricompensa della virtù deve ger- 
mogliare da questi . 

Lis. Vedremo i bei germogli . Piantate pure la 
virtù , fidatevi e vi germoglierà la miseria . 

Vis. Aspettate il fine jjer giudicarne • 

Lis. Mi basta il principio < 

Vis. Andatevene e lasciateci soli. 

Lis. Sarà meglio. Vado a divertirmi per queste 
gallerie, e vi lascio in libertà . ( via.) 

Vis. Ditemi il vero,,o rara giovane, siete voi ve- 
ramente tranquilla? 

Lau. Lo sono . 

Vis. L’ aspetto di questa sorte si poco proporziona- 
to al merito della virtù, non v’atterrisce? 

Lau, Io so che la virtù ha spesse volte nemici per-* 
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sino gli elementi,, che l’invidia e l’ingiustizia 
le avvelenano intorno, ma vi sono preparata." 

Vis. Appunto. Sappiate , che chiedendo la virtù 
voi non avete migliorato in alcun conto il vo* 
stro stato, che l’afflizione e il bisogno vi schiu- 
dono innanzi una carriera difficile e tormento- 
sa, e la virtù che avete chiesta, è il trion- 
farne . 

Lem. Saptò trionfare o soccombere. 

Vis. Malgrado ciò , voi non riceverete il pane che 
da’ vostri sudori. 

Lem. Sarà più dolce per me, perchè non avrò il 
rimorso di non meritarlo. 

Vis. La maldicenza , le accuse , il dispregio noo 
rispetteranno il vostro ritiro. . . 

Lna. La sofferenza saprà rintuzzarle, e cadranno 
senza forze a’ miei piedi . 

Vis. E se doveste umiliarvi a chi v’odia? 

Lau.M' umilierò volentieri. •• * 

Vis. Ecco ciò che costituisce la vera virtù . Ma se 
mai questa eroina della ragione giungesse ad 
abbagliare 1’ orgoglio d’ alcuno di quelli , cho 
• suo malgrado’ l' ammirano e non sanno prati- 
carla, e venisse ad offerirvi uno stato lumino- 
so?... a traivi a’ piedi la dignità, e la ric- 
chezza che le sarebbe dovuta? 

Lem. Io non la desidero , e saprei rifiutarla . 

Vis. Perchè? Se vi fosse offèrta come un premio? 

Lnu. La virtù è premio a se stessa. La virtù devo 
viver povera e morir grande; nelle mani del- 
1’ opulenza potrebbe smarrirsi e perire. 

Vis. ( Oh dio! quai sentimenti mi rapiscono! E, 
«hi non l’ amerebbe ? ) Palesatemi ogni arcano 
» del vostro cuore, e fidatevi di me. 
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Lau. lo non vi ascondertela alcuna . 

r u. Quella passione così dolce mer un cuor puro 
e innocente, e cosi, fatale anna spirito conta- 
minato , non s’è ancora risvegliata in voi , nè 
Ita fatto palpitare quel cuore sensibile ? 

Lau. Di che mi parlate? 

VlS ’ Dl < I uel fu °co reciproco che investe due cuo- 
ri, cne li spfnge l'un verso l’altro, che crea 
e moltiplica la feliciti, ohe non consola che 
gl innocenti, e fa strazio de’ scellerati . 

Lau. Oli dio ! 

Vis. Voi sospirate/ 

/vflu.Giusto cielo! E perchè ? 

Vis. Amereste voi forse? 

Zrm Non so mentire, e sento che questo amor non 
e colpa . 

l'is. Aprite senza arrossire il vostro secreto. Qual 

; e 1 oggetto cosi fortunato ? ... 

Lau. Egli è degno della mia stima . Io lo vidi po- 
vero al par di me , semplice , modesto', ri- 
spettoso , sensibile , amico de’ suoi simili , ami- 
co mio, e mio consolatore. Rapiva i miei a f- 
tett, senza aspirarvi. Chi poneva resistere ? Ec* 

fetta \ * C - manc »> # «rende imper- \ 

* etta a m,a felicità.. r 

Vis. Voi desiderate ? ... 

meiwìlT “ rvire d ' app068i0 ■“* mia ‘ 

Lau. Più che la mia vita. 

Vis. Chi è questi? 

Lau, Enrico . 

K 13, J Giw * to cielo! ) Qual Enrico? 

Lau.Vn Enrico innocente. Ogni altro sarebbe for _ 
mutabile a miei sguardi. 

Federici Op. Teatr. Tom. XIV . L 
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Vis. Se mai una falsa apparenza 

Lau. La virtù non ha tinte sì nere. La virtù non 
inganna . 

Vis. E se mai un rivale luminoso?.... 

Lau. Rivale per Enrico? Non v’ è re, non v'h 
trono da preferirgli. 

V’S. ( lo palpito . ) * . 

Lau. Dov' è egli? E perchè non lo riveggo? 

Vis. Calmatevi, voi lo rivedrete. 

Lau. lo? • ••• Lui? Quando ? NM Ah mio padre ! 

Vis. Sì. 

Lau. Enrico ? 

Vis. E che darete ad Enrico? 

Lau. Ch’ egli venga. 

Vis. Che gli darete? 

Lau . Tutto il mio cuore, la mia mano. 

Kug. Eccolo a’ Vostri piedi . 

Vis. lo stringo la vostra mano, mantenetemi il pat* 
to e datemi il vostro cuore . 

Lau. Che vedo ? ( Vis. si trasforma - ) 

Vis. Enrico che v’adora. 

Lau. Voi? 

Vis. Non è larva, non è illusione. Son io, son 
quel desso. 

Lau. In qual guisa m’avete sorpresa? E posso cre- 
dere? .... 

Vis. Perdonate all’inganno: se per opera di Rug- 
giero ascoso in quelle spoglie ha tentato di 
scoprire il cuor vostro senza farvi arrossire , 
credete sol questo , eh’ io v’ amo egualmente a 
pongo la mia gloria nel proteggere la vostra virtù . 

Lau. Posso io perdonarvi questa insidia , e questa 
diffidenza che v’ ha indotto a dubitare dell’ a- 
mor mio? 
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Vis. Io leggio a quejta il colmo della mia felici!! 

e 1 iio prevenuto. 

Lati. Crudele ! 

Vis. Cara Laurinda! 

Latte V oi diffidate di me? 

Vis. Io ? Dite piuttosto che Lo fatto trionfar la mia 
fede . 


SCENA III. 

✓ , 

Costanza e detti . 

Cos. F iglia. 

Lau. Ah madre mia , ecco Enrico « *. 

Cos. Voi qui? . 

Vis. L’occhio mio la segue per tatto, e non teuò 
• abbandonarla. s , . . . v ■■ 

Cos. Che volete da noi? 

is. Io.]. amo; datemi Ja sua mano. > 

Cos. Figlia mia ! 

Lau. Io ve 1 ho detto; e so che voi pure l’amate. 
°' ,0h com è vero, che l’amore e l’amicizia le- 
gano insieme gl infelici ! ma chiedendomi la 

SU f mano 

is. Vi fidm e d e ]i’ 0 nor mio ? > « . , 

Cos. Quanto di r me stessa.* r' 

Vis. Senza esitare , sappiate che Ì1 cielo fa dipen- 
dere da questo istante la nostra comune felici- 
ta. Datemi la sua' inano . 

CL ° S ' f on ? e0sl attonita, e tìn intero presentimene 
Vis c° *. ac c°rda cosi bene con la mia tenerezza. « •= 
ris. Sprigionate la fede, abbandonatevi all’onore 
® e vi parla , e siano pronubi al nostro imc- 

L 2 
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neo i pacifici genj della candidezza e della ge- 
nerosità . 

Cos. Io v’accetto come mio figlio. 

Lau. Ed io ••• 

Vis. Pronunciate . 

Lau . Come amico e sostegno della mia vita.' 

f'is. Oh cara voce, oracolo della mia felicità! Noi 
siamo uniti , nè forza umana può rapirci i be- 
ni che nasceranno da questa unione formata 
dalla virtù .- 

* 

SCENA IV. 

Lisetta e detti, 

Lis. Signóra... Che miro! Enrico in questo luogo! 
Cos. Che ti arresta? 

Zait.Che volevi tu difci ? , . 

Lis. Che vostro zio, e non so come, è alla porta 
di questo .tugurio, e chiede di vedervi. 

Cos. Mio fratello Raimondo? 

^ati.Fa che venga. La sua vista mi è cara J io lo 
rispetto come un padre., N 

Lis. Subito ... ( Donde è mai scaturito questo ca- 
scamorto d’Enrico? Magia è così: i miserabi- 
li ci corrono dietro da per tutto. ) ([via.) 

Vis. Che uomo è questo vostro fratello? 

Cos. Libero e di buon cuore. Egli veniva spesso a 
vederci . Pronto a soccorrerci se potesse , però 
facile a giudicare dalle apparenze , e più sen- 
sibile ai mali che ci ha fatti fa fortuna , che 
buon giudice della nostra pazienza, 

Vis. Lo vedrò volentieri. 

Eccolo t / 

-• -L 
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SCENA V. 
Raimondo , Lisetta , e detti. 


n . . 

/lai. vjlie demonio è questo che mi perseguita da 
jerisera in qua ! Son io in casa del diavolo , o 
nell’albergo delle Fate? Che voglion dire que- 
ste novità? Siete voi mia sorella e mia nipote? 

Lati. Caro zio! 

Cos. Mio fratello ! siamo noi. 

R ai. La voce, la figura èia vostra ... ma il resto ...• 
Che significa questa povertà e questo ritiro ? 

Lau. Come l’avete voi scoperto? 

Rai. Che so io? Veniva secondo il solito a visitar- 
vi. Una maledetta tempesta mi coglie in mez- 
zo il cammino . Fra il vento ed i lampi che mi 
ledano la vista, gli uni m’abbagliano, l’altro 
mi solleva, e mi pare un sogno di trovarmi 
trasportato fra due palazzi che risplendono* In- 
contro due nipoti e mi riempiono la testa di 
tesori » di pompe e di grandezze . Cerco la ter- 
za , e la trovo in un tugurio miserabile più che 
prima . 

Lau. Non v’ affliggete perciò * 

Rai. Mi dicono che questa è opefa di Huggero. 

Lau. Appunto . 

Rai. E se bene mi ricordo, che l’una gli ha chie- 
sto 1* bellezza, e l’ altra la ricchezza. 

Lau . É vero . *■ 

Rai. Alla buon’ ora . Esse hanno avuto più giuditio 
che non pensava .... E tu cosa gli hai chiesto ? 

Lau. La virtù . ' ~ - 

,l 5 : • , 


Digitized by Google 



A ’T T O 


i66 

Bai. La virtù? 
bau. Sì, signore. 

Ria. E che ti ha dato in conseguenza? 

bau. Osservate ; un tugurio . • ' ( via . ) 

Bili. Brava per bacco ! Eri tu pazza. 

Jni h. Perchè ? 

Bili. Chi ti ha insegnato a fargli una domanda cosi 
sterile e romanzesca? 
jbiiit.La mia inclinazione. 

Rai. Fanatismo! Amor proprio! . .< Virtù? Virtù? 
E che cosa è la virtù in questo secolo , e di- 
ciamo pure in tutti gli altri, dove le còse s’ ap- 
prezzano col valore che si spendono? 

Lau. io ho creduto che la virtù vaglia più d’ ogni 
tesoro . 

Bai. Eh pazzie? ... Oh via, va, spendilo questo 
tesoro; trova chi gli presti fede, e muori in- 
tanto di fam.e . 

Bau. IN on sarà, mio zio. 

Rai. Sarà benissimo . 
ini;. Voi dunque disprezzate la virtù ? 
i/i ai. Io non fa disprezzo . La virtù è bella t buo- 
na, ina vuole essere preceduta dai beni della 
vita per farla comparire. La virtù povera non 
ha ali per sollevarsi , è costretta strascinarsi per 
lena, come un insetto che fogge alla vista, e 
che tutti si -fanno lecito di calpestare. 

La tu INon condannate cosi presto .... 

Bili. La mia sentènza è proferita. T’assicuro che se 
noti hai altra dote , non troverai un cane che 
ti guardi, e morirai misera, n 
Vis. V’ingannate , Vi proverò che la sola virtù può 
aprirle la carriera d una felicità permanente. 
Bai . Chi è questo difensore della virtù? 
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Vis. Un uomo che n’è rapito. 

Uni. Siete ricco? 

Vis. Anzi povero . 

Bai. Ah, ah! ho capito. Se non sono. i miserabili 
che v’ applandano , la gente di buon senno, no 
certo. E che utile le proponete per difesa? 
Vis. D'unire col suo il mio destino. 

Bai. E dar principio ad una generazione di birban- 
ti , non è vero? * , 

Vis Signore, voi m’ offendete* 

Rai. Che volete ch’io m’auguri da voi, il cui abi- 
. to fratello del mio non annunzia che un solda- 
to della miseria? ... : , - 

f^ij. Non' giudicate dalle apparenze. . . v. 

Rai. Fatemi vedere la sostanza. 

Vis , Tutto è possibile.. , . . ; „ 

Rat. Animo; se siete inago ancor voi , trasformatevi 
tosto, convertitevi in oro, e allora vi credo. 
Vis. Non sarete voi ammiratore che di questo me- 
tallo , che per lo più è la sorgente de’ mali che 
ci avvelenano? 

Bai. E che vuol dire che io ho veduto si spesso la 
virtù a’ piedi dell’oro, e chiedere con avidità 
d’ essere avvelenata ? .... 

Vis. La falsa virtù. . „ : 

Bai. 0 vera o falsa , non troverete mai la ricchezza 
a’ suoi piedi. Tirate la conseguenza^. . . 

Vis . Fatte più giustizia agli uomini, e scoprirete 
quanto prima il vostro inganno. - : ■ 




». , . ■> * .. «. 
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SCENA VI. 

, l# Lisetta e detti. 

Lis . Signori j è qui una visita di congratulazione. 
Lau. Di chi? ' 

Lis. Delle vostre sorelle . • 

Lau. Vengano , le*vedrò volentieri. 

Lis. ( Ho paura di no, ) Vedrete ... altro che vir- 
tuosissime miserie ! ... abiti , gemme , lusso , ser- 
vitù • Spalancate gli occhi , e specchiatevi be- 
ne , e capirete la corbelleria che avete fatta. 
Lau. lo non le invidio, ti ho detto. Va pure ad 
introdurle. 

Lis. Eccole , eccole ; non sono in grado di farvi an- 
ticamera. 

J ■ 

SCENA VII. 

Pomponia , Zefiirina , Paggi e detti. 

Lau. Con qual piacere vi riveggo , amata Pomponia * 
Poni. Addio. 

Lau.Mh cara Zeffirina! 

Zef. Addio. ■ • 1 

Lau. A che debbo attribuire la vostra visita? 

Pom.Al dovere di corteggiar la virtù. 

Zef. E tributarle il nostro omaggio . 

Cos. Siete venute ad insultarci ? 

Zef. No , mia madre . 

Lis. ( Se lo merita . ) 

Po77t.Venghiamo a sollevarci dalle cure profane in 
compagnia d’ un’ eroina. 
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Rai. Le vedi ? Confronta il tuo abito col suo t e ve- 
di chi sta meglio di voi - 

Lau * Non è l’abito, è il cuore che deve chiamarci 
al confronto per giudicarne .... Sedete. 

Pom-Grazìe Eln! ) < d ‘“ WS* ) 

Zef • INon avete i vostri servi? 

Lau. Eccoli, sono questi i miei servi * nè v’ è pe-* 
ricolo d’ infedeltà . ( mostra le mani . )f 

Lis. ( Nè di dissipare il salario. ) 

Pom.V oi qui, mio zio? Voi pure vi siete affrettato 
a congratularvi con lei? 

Rai. Tacete . 

Zef. In fatti la virtù ha tal pregio che merita il 
primo onore. 

Rai* Non mi fate dire : io fremo ed arrabbio pe» 


lei . 

\ 

Pom . E questo il vostro albergo ? 
Lau . Che ne dite? 

Pom.Bello . 


Lau. La sua semplicità .... 

Pom. E proporzionata ai virtuosi desiderj , 

Zef. La virtù si contenta di poco .... 
Pom.Le basta la pace e la contentezza del cuore. 
Lau. Appunto « 

Lis. ( Se ne accorgerà . ) 

-£*/•( Io godo di vederla umiliata . ) 

Pom.( Scommetto, ch’ella freme in segreto e si rode .) 
Zef. ( La sua vanità 1’ indusse a chiedere una gra- 
zia per esser punita. ) 

Pom.{ Siamo donne , e ne sappiamo le arti • ) 

Zef. Come state? 

Lau. Assai bene . 

Pom, Mi consolo della vostra fortuna. 
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J&*. Conoscetela meglio. \ 

Pom.Chi sei tu, che ardisci di parlarmi? 

Vis. Un vostro amico, che avrà presto l’onore di'- 
essere vostro cognato. . . j 

Pom.Nostro cognato ? . . ^ 

ZeJ. Come? 

Vis. Sposando la virtuosa Laurinda. 

ZeJ. Che sento ! 

Pom.Sl r sì., - ... ora capisco. Va benissimo : toccava 
alla miseria a far germogliare la virtù • 

Vis. E toccherà alia super bia a piangere in faccia 
a lei la sua sterilità. 

Pom.Che spiritoso mendico! . ... 

ZeJ. Lasciamo alla mendicità d’inutile privilegio di 
abbajare alla ricchezza * 

Lis,. Picchiano./ . : ( via . X 

Pom.S ono annojata . . . 

ZeJ. Mi sento veninmalé. . ■ 

Porn.Come resistere in questo tugurio? . . 

ZeJ. Andiamo. . . 

La.L. Voi partite? .... . 

Po/».Vi lasciamo in preda alla gioja di sì bellinae- 
neo • 

SCENA Vili. 

. Lisetta e detti. 

Lis. Signori, un’altra novità. * 

Lau. Parla . : . . > 

Lis. h qui un ministro del Duca di Salerno. 

Pom . Un ministro del Duca? 

Cos. Che vuole? ... 

Lis. Presentarsi ad una delle vostre figli*. 
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Poni. Ad una di noi. ? 

ZeJ. Che la fama della mia beltà ? .... 

Pom.O piuttosto della mia ricchezza? .... >•' 

Lis, Miratelo. % / 

Rai. Lo riconosco. E il conte Riccardo. 

SCENA IX. 

Riccardo > Paggio con bacile ricoperto 
con velo e detti. 

Rie. M inchino a tutti. 

Pom.Se cercate di me, usciamo, signore , e vi ri- 
ceverò nel mio palazzo . 

Rie. Senza interrogarvi, capisco che non siete quella . 

Pom.Perchè ? 

Rie. Vi leggo in fronte i caratteri dell’orgoglio. 

ZeJ. Dunque son io. 

Rie. Nemmeno. Veggo la vanità che vi tradisce, 
io non sono ambasciatore nè alla vanità , nè 
all’orgoglio... 

Cos. Chi cercate dunque? 

Rie. La modestia , e la virtù . Eccola : mostrando 
Lau. ) il suo sembiante parla per lei e la 
distingue . Avanzati , o schiavo , gettati a’ suoi 
piedi e adora la tua sovrana. ( al paggio , 
che s' inginocchia presentandole il bacile . ) 

Lau. Che fate? 

Rie. Ecco i doni che vi manda il mio signore . 

Lau. Quali doni/ 1 

Rie. Osservate : ( scoprendolo ) il suo scettro e la 
sua corona. 

Lau. A me?. < 
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‘Rie. A voi . 

Poni. Misera ine, che sento! 

Zef. ( Ohimè! che vuol dir questo'’ ) 

Lau. Chj è il vostro padrone ? 

Rie. Vncardo Duca di Salerno. 

Lau. A qual fine m’invia questi doni ? 

Rie. Vi chiama a parte del suo trono, e vi dichiai* 
ra sua sposa. 

Zef.{ Leif ), ' •*- ** 

Pom.( Sogno, od è pur vero? ) 

Lau. Iq sua sposa? , 

Rie. Voi, che lo meritate. 

Lau. Mi conosce egli forse ? 

Rie, Sì : ecco il suo anello in pegno della sua pro- 
messa . . . • 

Cos. 0 figlia mia ! 

Rai. Cara nipote ! 

Lis. Benedetta la mia padrona! •- ' 

Ztj. ( Son fuor di me ! ) . ..**•* , . • 

JPom.( La sua fortuna m'uccide!-.) . 1 ••• ■ * 

, Lau. E perchè mi destina questo onore. ^ t * . "* • 
Rie. In premio della vostra virtù. '» 

. Lem, I$nrico ? 

Vis. Eleggete senza riguardi. Io vi bramo felice.- 
Lau. Ascoltatemi , o Signore. Riportate questi doni 
a Viscardo. Ditegli che gli son grata; che «egli 
ama la mia virtù, non l’avventuri a smarrirsi 
t fra i splendori della sua corte ; che ella si com- 
piace di questo meschino tugurio, e che vi re- 
gna tranquilla. Aggiungetegli ancora che lamia 
fede è legata ad un uomo che ha saputo meri- 
tarla ; eh’ io 1’ amo più del suo trono e di me 
Stessa. Persuadetelo, o signore; implorate per 
me la sua giustizi, e lasciatemi in pace.- 


«• 
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Zef. ( Respiro. ) 

Poni.( Io tremava die 1 ’ accettasse . ) 

Rie. Dunque ? ... 

Lau. Riportategli questi doni , vi dissi , e non tur* 
bate la mia tranquillità . 

Cos. Che dici , 0 figlia ? 

Rai. Che fai tu , mia nipote ? 

Lau.Ciò che m’ispira la virtù. 

Rie. Editatemi almeno quel fortunato rifrale . 

Lau, Eccolo . 

Rie. Questi ! lo vi debbo la mia stima e le mie 

congratulazioni . 

Vis. Raccomandatemi a Viscardo. 

Rie. Voi siete troppo ben raccomandato. Perdona- 
te . Addio signori . ( via . ) 

Rai. Io fremo e mi divoro . 

Zej. ( Io giubilo . ) 

Pom.( lo trionfo. ) 

Lis. ( I? ammazzerei per la rabbia! ) 

Rai. Abbandoniamola al suo destino. Elle non me* 
rita più i nostri riguardi, 

SCENA X. , * 

> ■ • ^ r HKTS 

Ruggero t e detti. *•;' 

Lau. _/\,h signore! 

Poni . Ecco Ruggiero. 

Rai. Questi ? 

Rag. Ascoltatemi . Ebbene , deggio io rimproverar- 
vi , od applaudirvi ? Che avete voi scelto per 
contrapporre al prezzo d’un soglio e d’un rea- 
le consorte ? 

Lau.Vn puro amore, e una quieta povertà. 


tjl ATTO TERZO. 

fiug. Tal sia di voi, il cui destino riceve in questo 
punto un fcarattere fermo ed immutabile ; ma 
quando la virtù che l'ha formato, resiste al 
premio che il cielo o 1’ uomo gli' porge , non 
si lagni, se la fortuna l’assale e si vendica 
con ingiuriosi colpi e più forti. Allora facile 
è lo smarrirsi , e la vittoria è difficile . Oggi 
voi ricusate, e oggi forse vi mancherà tutto. 
Sparirà da vdì perfino il soccorso d’ un" indù- 
stre fatica ; e la virtù che ha scelto questo 
v stato , vi getterà come mendica ai piedi dell’u- 
manità . Ivi è posta la vittoria. Tornerò allo- 
ra a rivedervi, e numerare le prove delia vo- 
stra costanza. Addio. ( via, ) 

Cos. Oh mia cara Laurinda ! 
i»m. Che hai tu fatto! 

Lau. Ciò che m’ispirava il mio cuore. / 

-fini. Tu ricusi un trono? ' 

-finn, lo non curo beni sì grandi, 

■fidii.Che speri dunque dalla virtù? 

Lau. L’ onore di meritarli . ( Via . ) 

hai. malanno che ti colga . 

Porn. E fanatica. \ -, . » 

*e/. E pazza . J 

Cos . Io non intendo lei , e non intendo me stessa • 

( via . ) 

Lis. L’ intendo ben io . Bisogna capitolare con la 
miseria, e morire in questo tugurio. ( via. ) 


Fine dell'Atto Terzo, 
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SCENA PRIMA. 

Sala della Ricchezza con tavole e credenze 
. . .. apparecchiate . 

Paggi che preparano . 

Png'.F'ateVi onore, amici, perchè nulla manchi a 
sì nobile ricevimento...- Ecco la padrona. 


SCENA 


II. 


Pomponia e detti . 

Pom.E tutto in pronto peT imprimere in Zeffirina 
mia sorella un’alta idea della mia sorte? 

PtfgVTutto. I profumi ardono, le vivande sono 
apparecchiate , e non s’ aspetta che un vostro 
cenno e la presenza de’ convitati . 

Pom.Datemi una sedia. 

Pag.Eccola . -* • : • . . -nì. 

Potzj.Dov’ è il inio sposo? 

Pag - E uscito incontro a Zaffirina vostra sorella. 

Pozn.Questi sono momenti vuoti di piacere. L’aspe!-' 
tare infastidisce . Sono annojata . 

Pag . La ricchezza ha mille modi per divertirsi.... 
Volete un libro? 

Pom.Un libro a me ? Non ho piacere di conversa- 
re co’ morti. Libri? Sono il martirio delle 
menti, la melanconia dello spirito, 

Pag. Ve ne son di quelli che divertono. 


N 
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Po77i.No , ti dico , noi» curo un trattenimento cosi 

meschino . 

Pag.Volete ricamare? 

Po77i.Che mi proponi ?• Ricami a me ? Non voglio 
ricami. 

Pag. Perchè ? 

Porri. Non metto le mie dita a rischio d’incallirsi. 
Altri tempi , altre cure . 

Pag. Ite dunque , signora , e ripassate con V occhio 
i vostri tesori e gli scrigni dello sposo. 
Po/n.Bravo! Tu hai colpito nel segno. Queste sono 
occupazioni per una mia pari . Quando giunge 
mia sorella vieni subito ad avvertirmi, (via.) 
Pag. Andate, amici, e state pronti all’arrivo de’con- 
vitati. ( gli altri via. ) 

SCENA 111. 

; f * 

Lisetta e detto, 

\ 

Lis. permesso ? 

Pag. Cosa volete ? 

Lis. Per carità non mi mortificate } sou già avvili- 
ta e troppo timida per natura. 

Png.U aria» l’apparenza non dice così. 

Lis. L' apparenza è una bugiarda j- non lo credete . 
Pag.Chi siete? 

Lis. Dovreste conoscermi , 

Pag. Qui non si conosce nessuno. Chi siete? 

Lis. Sono Lisetta serva della Virtù. 

Pag.Ohimè ! L'equipaggio lo manifesta, e vi com- 
piango . 

Lis. Poveretta ! Io non nc ho colpa .... 
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Pug.Me Io immagino . Che cattiva padrona « la 
Virtù, non è vero? 

Lis. E come! Se vedeste che solitudine, che me- 
lanconia le sta intorno! 

Pflg.Questo è l’ordinario corteggio... 

Lis. Ah se potessi disertare . 

Pag. Eh , amica ! un soldato della miseria non tro- 
va si facilmente uno stendardo per arrotarsi . 

Lis. Ho però coraggio di provarmi. .* 

Pag.Che venite a far qui ? 

Lis. A portare un’ ambasciata della mia padrona . 

Pag. A quest’ora non si ricevono le ambasciata 
de’ poveri . 

Lis. Perchè ? 

Pag. Osservate • La Ricchezza fa trattamento alla 
Reità . 

Lis. Che nobile sala ! Che ricco apparato ! 

Pag. Mirate la dovizia e la profusione . 

Lis. Che vasi son questi? 

Pag .D oro . 

Lis. E questi piatti? 

Pag. D’oro parimenti. 

Lis. Oh come rapiscono! E noi, poverette? e noi 
non ne abbiamo nemmeno di legno. 

Pag.Vi passa un bel divario dalla Ricchezza alla 
Virtù . 

Lis. Eh me ne accorgo. Maledetti i pazzi che la 
preferiscono! 

Pag. A ridate . 

Lis. Per carità fatemi parlare alla signora Pom- 
ponia . 

Pag.Vi preme cotanto di parlare a nome della vo- 
stra padrona ? 

! Lis. ^ Mi preme più per me che per lei. 

F ederici Op. Ttat. Tom. XIV. M 
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SCENA 


IV. 


Altro paggio , e detti , 

PagJLla. nostra bella sovrana è qui. 

Altro Andate tosto ad avvertire la ricca. 

( Paggio via. ) 

Lis. Voglio vederle. 

AltroRon fate l’ ostinata . Non siete brutta e mi 
piacete. Entrate in quel gabinetto vicino. Siate 
docile> e coglierò 1’ occasione di presentarvi. 

Lis. Che siate benedetto ! Ali mi sento rapita dalla 
beltà di questi luoghi , e mi sento morire pen- 
sando di dover ritornare all’ abitazione della 
miseria. _ ( via. ) 


SCENA V. 

Zeffirina , Luci doro , Oronte , loro seguito . 

Oro, Ecco , ecco il condimento della felicità , il 
primo sollievo de’ mortali, la Bellezza, che 
viene ad onorare la nostra tavola e il nostro 
albergo . 

Lue. Mirate che lampi escono da que’ begli occhi T 
Che grazia ! Che brio ! Che dolcezza J 

Oro. Oh felice voi, Lucidoro, che la possedete! 

Zej. ( Che nettare soave è l’essere adorata! Scom- 
metto che la mia sorella non è più felice di 
me . ) 

Oro. Pensate , che tutto ciò che brilla intorno alla 
Kicchezza, è dedicato a render omaggio alla 
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lieltà. Ella è qui come sovrana, e il mfo 
vjemo e il suo primo vassallo. 

Zcf. Dunque io regno sopra Pomponla , e son più 
felice di lei ? y 

iuc.Ne avclc dubbio? tulio serve e s’ t.mijia ,1], 
-beltà • 

Sr/.l miei fciderj sono al colmo, e non cerco di 
pm • 


scena vi. 

Pomponia e dette * ' 

Pom . Ah mia cara Zeffirina! 

ZeJ. Mia diletta Pomponia ! 

Pom, Abbracciami . 

ZeJ. Dammi un bacio* 

Pom.Ben venuta . 

Z«f. Vengo a ricevere le tue grazie. 

Pom.Sii -certa della mia cordialità. 

ZeJ. Come stai? 

Pomposi tranquilla, quanti sono i beni che ac- 
compagnano il ricco .E tu ? 

Ze/. Tanto lieta, quanti sono gli. allettamenti chtf' 
fanno Corona alla beltà . 
f om.Consoliamoci insieme . 

ef. S applauda a quel Gemo che ha scosso le in- 
giurie della fortuna. 

Pompon si pensi al passato. 

Uniamoci soltanto insieme per muover guerra 

a una stolida che c'insulta dall'abisso della 
sua povertà . 

P ° ""servir^ 0 ' ° J a<heTtatevi e gareggiate nel 

( paggi entrano. ) 

M a 
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Pa£. Signora , se in questo intervallo non vi nncre- 
S sce d’ ascoltarla , v’è una ragazza che vi chie- 
de grazia di presentarsi . 

Pom.Chi è costei? 

VaeÀ la povera Lisetta. , . * 

Pom. Venga*, ho piacere di vederla, (paggio ria.) 

Oro. Volete voi degnarvi?.» 

Zef. Ascoltiamola. 

SCENA VII. 

Raimondo e detti • 

Rai. Addio, mie care nipoti. 

Po/n.Mio caro zio, vi riverisco. 

Zef. Siete venuto a favorirci? - \ 

Rai. Sì . , „ h 

Pom.Che vi sembra di quest albergo . 

Pai. Magnifico. . . 

Zef. Siete voi persuaso della nostra scelta. . 
rL Questo .i chiama 6 od.r il mondo, e m. raU.- 
grò ognor più • 


SCENA 


VITI. 


Paggio , Lisetta e detti . 
Pag .Eccola. 

Lis. Ohimè! Mi « mancato il coraggio 
tratto e tremo . 

Pag . Fatevi spirito . 

Poni. Avvicinati • 

Lis. Son qua . 

Pom.Che vuoi? 


tutto ad un 
( via. ) 
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Lis. Vengo, signora, per parte di Laurinda... 
VonuDi chi? 

Lis. Di Laurinda vostra sorella. 

Pom.Nqn la conosco. 

Zef. Che vuole da noi questa degna Laurinda ? 

Lis. 11 piacere e la grazia di riverirvi. 
Pom*Troppa fortuna « 

Zej. Troppo onore . 

Pom.Vi è il suo sposo con lei? 

Zej. Che degno sposo ! 
jPom.Che nobile innesto ! 

Lis. Che mi date per risposta? 

Pom.Che non la conosco. 

Lis. E voi ? 

Zej. Che qui si pranza e ilòti vogliamo intorno là 
puzza della Virtù* 

Lis. Ed al 9UO sposo? 

Pont.Mandatelo in compagnia de’ miei lacchi . 

Rai. E avete coraggio?... 

Pom.Date ordine che non si lascino entrare. 

( ai pag. ) 

Rai. Questo è troppo. 

Zef. Voi la difendete? 

Rai. lo la compatisco * 

Pom.E un’ orgogliosa . 

Rai. E sempre nostro sangue * 

Zef. La sua viltà lo fa oggetto dell'odio nostro. 
Rai. Malgrado ciò , 1’ amore ve lo raccomanda . 
Porri. Io l’abbandono per sempre. 

Rai. Quando è cosi , voleva preferirvi ; ma le vostre» 
massime mi spaventano , non mi fido di voi } 
ed anch’ io vi lascio col mio abbandono . Ad- 
d ( io, nipoti. ( via . ) 

Pom.E un abbandono , che non fa paura . 

M 5 - 
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Zi'j. E che non tira conseguenza . 

Po;«.Che fai? Che indugi a riferir la risposta? 

Lis. Vado subito ... Ma di grazia prima di partire 
ascoltate due parole per me , e siate più uma- 
ne per una che tanto vi stima. 

Poni. Parla. 

Lis. Che colpa ho io delio stato miserabile, a cui 
sono condannata dalla pazzia d’ una femmina 
virtuosa? 

Po/M.Per verità , nessuna . 

Lis. Per carità liberatemi dalle sue mani. 

Porri. Non senti tu 1’ orgoglio filosòfico di servire 
alla Virtù? 

Lis. Eh, signora, io stimo più un’oncia di bene 
che si tocca con mano, che tutto il fumo di 
una gloria che fa morire di fame . 

Pom.Mi fai ridere. 

Z«J. Infatti ella h da eompatirsi . 

Lis. Che siate benedetta! 

Pom.E vorresti? .... 

Lis. Nient’ altro che disertare un poco dall’ insegne 
della Virtù digiuna, ed àrrolarmi sotto le vo- 
stre, alla cui ombra si mangia e si sta bene. 

Pom.ln grazia della tua semplicità voglio soddisfarti . 
Va, porta l’ambasciata alla tua padrona , e 
torna quando vuoi a metterti nel ruolo della 
mia servitù , e di alle mie damigelle che ti 
vestano. 

Lis. Sì! .... Ed è vero ? Ah sento che manco dall’al- 
legrezza ! Io vi bacio le mani e le vesti. Va- 
, do, e torno subito. Respiro, e son fuori di 
me dalla consolazione. ( Pia . ) 

Oro. Voi vedete quanti pochi seguaci ha la Virtù; 
e questi pochi s’annoiano e 1’ abbandonano. 
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Pom.Non facciamo una pazza soggetto delia nostra 
conversazione. Dimentichiamola per sempre. 
Zef. Dite benissimo . 

Farri. Andiamo a tavola* 

SCENA IX. 

T 

Paggio , Onofrio e detti. 

Pag. Signori , è qui Ruggiero; ed ecco il suo servo 
che viene ad annunziarlo . 

Poni. Ruggiero? 

Zef. In questo punto? 

Poni. A che vien egli, e che vuole? 

Ono. Lo intenderete da lui . 

Poni. Dov’ è ? 

Ono. Colà fuori . 

Pom.Che si ha da fare ? 

Zef. Dobbiamo riceverlo? 

Ono. Io crederei di sì . 

Oro. ( Ruon principio! Ecco il primo complimento 
che si fa ad un benefattore . Io credeva che 
si dovesse volargli incontro , e sento che si 
mette in dubbio , se s’ ha da riceverlo . Bene- 
detta la gratitudine! ) 

Zef. Questa visita mi dispiace. 

Pom.Ve rrà egli a romperci il capo con le sue mas- 
sime , e la sua gravità . 

Lue. Pure è indispensabile . 

Ono. Che ho da dirgli? 

Pom.Che passi . ■ * 

Ono. ( Manco male : non è piccola grazia , che non 
ci mandino via come inutili o come birbanti .(ri a.) 
Lue. La presenza d’un vostro benefattore 

M 4 
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Zej. Qualche volta sembra un rimprovero t tffta 

mortificazione. 

Pom.Ed un cuor libero si disgusta d’ essere costretto 
ad arrossire, ed c come schiavo del benefizio. 
Jmc. Questa riflessione .... 

Po m. Non è .ingratitudine; è spirito di libertà che 
resiste ad essere limitato. 

Zej. Eccolo. 


SCENA X. 

Ruggiero e detti. 


/ìug. Compatite , se vengo improvvisamente a di- 
sturbarvi . 

Pom.Che dite mai? 

Zej. Ci fate onore. 

Pom.Una grazia particolarissima.. 

Kug.Vi ringrazio . 

Pom.( Bisogna fingere . ) 

Zej. ( La prudenza l’ insegna . ) ' 

Rug, ( Proviamo la tempra de’ loro cuori, e di 
quanto sono capaci . ) 

Poni. A che dobbiamo attribuire il piacere di vostra 
visita? 

. Rug. Al desiderio di pranzare in vostra compagnia . 
Pom.V oi? 

Zej. Che segnalato favore è mai questo? 

Pom.Ehi, mettete un piatto per il nostro benefat- 
tore. ( * pagg* eseguiscono. ) 

Zej. ( Conviene annoiarsene , e mostrar di compia- 
cersene. ) 

Rug. Se la vostr’ accoglienza è sincera, fella nasce 
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dal cuore , forma il vostr’elogio e la mia com- 
piacenza. 

Pom . Io sono schietta e non so mentire . 

Zef. Quél che ho nel cuore l’ho sulla lingua. 

Rug. La verità e la schiettezza è il primo indizio 
d’ un’ anima nobile e d’ un cuor sensibile . Mi 
rallegro con Voi. 

Po7?z.Mcttete in tavola , e non lo facciamo aspet- 
tare • 

Rug. Come stute ? 

Po7?z.Benissimo. 

Rug. Siete contente della vostra sorte? 

Zef. Quanto mai. Tutto cede alla Beltà. 

Pom.Tutto s umilia alla Ricchezza. 

Pug. Avete eseguiti tutt’ i vostri doveri ? 

*Pom,Tutti . 

Pug.Siete dunque tranquille e senza rimorsi» 

Zef. Sopra tutto. 

Rug . Basta Così. Chi non ha rimorsi è il piti feli- 
ce, chi non li sente il più scellerato. Passia- 
mo questo tempo in una perfetta allegria. Sap- 
piate eh’ io non son venuto da voi con le ma- 
ni vuote • 

Po77i.No? 

Zef. Ci avete voi preparato qualche nuovo favore? 

Rug. SI , ho recato meco un piatto che vi serbo 
per ultimo: siccome è raro e non preveduto, 
così ne .faremo uso dopo il vostro pranzo . 

Pom.Quanta bontà ! 

Zef. Voi avete tutt’ i riguardi. 


Digitized by Google 



x86 


ATTO 


SCENA XI. 

* v 

Paggi con prima portata e detti, 

p^Ecco clie portano in tavola. 

Zej. Prendete posto, signore. ( a Ruggiero, ) 
Pom.Sedete in mezzo di noi. 

/big. Come vi piace. 

Pom. Favorite . 

Zej. Che guardate? 

Rag. Ci siamo noi tutti? Non manca nessuno? 
Pom.Nessuno. 

Rug. Eppure mi pare ... A proposito dov‘ è vostra 
madre ? ( tutti in tavola • ) 

Zej. Ella non ha bisogno di noi . 

Rug. Lo sapete di certo. 

Poni. Ella preferisce I’ appoggio della virtù .. . 

Rug. Pure, se non m’inganno, l’ho veduta poco fa 
alla vostra porta afflitta , e con le lagrime agli 
occhi-. 

Pom.Scrvite il nostro caro Ruggiero. 

Rug. ( L’ingrata è sorda a questo nome . ) 

Zej. Facciamo applauso al nostro ospite . 

Rug.{ Luna e 1 altra è insensibile . ) {pensieroso .) 
Pom.Non mangiate? ( a ^ ll S f ) 

Zej. Che avete che mi sembrate sospeso ? ( a Rug. ) 

Rug. Io vo pensando , che significhino quelle lagrime 
d’ una madre . • . 

Pom. Non pensiamo a melanconie. 

Rug. Ave te ragione. Mangio, e norf* parlo più. 

( tutti mangiano, ) 

Pom.Che vi sembra di questa zuppa ? 
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Rug. Buonissima. 

Poni . E di questo apparecchio ? 

Rug. Sontuoso e di buon gqsto ... ( seguono « man~ 
giare e poi dice ) Come varia la sorte! Vi 
sovviene di quei conviti , in cui jer l’altro si 
condiva co’ vostri sudori ? .Allora vostra madre 
vi era a parte , e privava se stessa per darle 
alla vostra gioventù . 

Poni . Non rammemoriamo il passato. 

Zef. E una cosa che disgusta. 

Rug. Perdonate . ( mangiano. ) 

Pom.( L’ho detto che sarebbe venuto a seccarsi . ) 
Zef. ( Questi benefattori* sarebbero amabili, se non 

fossero incomodi. ) ( si suona. ) 

• * / * . • » 

SCENA XII. 

s ' I 

Seconda portata . 

c : 

Pag. k 3 ignora . 

Porn.Che vuoi ? 

Pag . Vostra sorella è sulle vostre soglie, e prega 
umilmente .... 

Pom.Incivile ! Vattene, e non parlarmi d’ alcuno . 
Rag. Lasciate che proseguisca : che volevate voi 
dire ? 

Pdg. La giovane Laurinda, con un’ arià soave che ci 
ha tutti inteneriti , chiede che sieno ascoltate 
le sue voci supplichévoli. ; ^ 

Rug. Quali voci ? 

Pag . Ella chiama per testimonio il cielo che oggi 
per punirla la priva di tutto, e chiede a due 
sorelle un pane per isfamarsi . 

Poni , Come ! La Vihù che rinunzia i tfoqi, òggi men- 
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dica il pane a’ piedi della Ricchezza sua disprez' 
zata rivale ? 

Zef. Ella è dunque così misera? 

Rug. Forse il cielo che la puniste per essersi oppo- 
sta alla provvidenza ... 

Oro. Sono i soliti fenomeni , il destino della Virtù ; 
o tardi , o tosto ella è sempre al piede del 
ricco • 

Rug- Che avete risolto? 

Pom.Che ci consigliereste ? 

Rug. lo ho le viscere d’ un giudice, e non di un* 
sorella. 

Pom.Giudicatela dunque: la sua superbia è contr* 
lei . 

Zef- Si lagni di se stessa . 

Pom.Dille, che implori ajuto -dalla sua virtù. 

Zef. E che ci lasci in pace. ( pag. via. ) 

Poni* Che ne dite? 

Rug. Avete ragione. Non m’oppongo e taccio. 

Po/n.Perchè il suo sposo non la soccorre ? 

Rug. Sarà povero anch’egli* e non saprà la sua 
sorte . 

Zef. Uno sposo sì indegno ..» 

Lasciamolo dove- Questa salsa è squisitissima « 

JLuc.La. nostra allegria sembra interrotta. 

Rug. Ripigliamone il corso * 

Lue. Beviamo. ( si suójia. ) 

Oro- Beviamo tutti. 

Pom . Alla salute del nostro benefattore. 

Rug. Grazie . 

Lue. Viva la Ricchezza. 

Rug. Beviamo pure alla salute della Virtù . Viva la 
povera JLaurinda . 

Vojm. Vorrete sempre parlarci di lei? 
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ZeJ. Non avete in bocca che una pazza che merita 
la derisione di tutti . 

Rug.M' era dimenticato. Avete ragione, ma non 
posso ritrattarmi. ( seguita a mangiare ) Voi 
però non mangiate: che vuol dire. ? (a Poni.') 

Pom. Soli mi ;ento appetito. 

ZeJ. La mia stessa sorte mi tien sazia. 

Lue. L’ abbondanza genera la sazietà. 

Pag. E nella miseria quanto è caro e saporito un 
solo pane irrigato di lagrime! 

Pom.( Questa è una noja insoffribile. ) 

Z ef. ( Ornai non posso più . ) (si suona. ) 

SCENA X11J. 

* 

Si portano i frutti. 

Png.S ignora, non posso a meno di parlarvene 
un’altra volta. 

Pom. Di che ? 

Pag. M’ ha scongiurato in nome della natura e dell’u- 
manità . 

Pom.Chi ? 

Pag.V ostra sorella. 

Pom.Cha vuole ancora quest’ audace ? 

Pag. Per quest’ oggi soltanto vi chiede gli ultimi 
avanzi della vostra tavola. 

Pom.Che importunità ! Sono stanca . 

Zef. Mandatela via. 

Hug. Non date ad una sorella eh’ è misera } nemme- 
no ciò che v’avanza? 

Pom.Non voglio defraudare la servitù . , 

Pag. In nome dell’umanità siate più umane. 

Pom.Per chi? Per un’orgogliosa? 
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Zef. Per una che ci odia? 

Rag Pensale, che se ia sorte vi gettasse un giórnd 
ai suoi piedi 

Po/MéAspetti che abbi bisogno di lei , c faccia lo 
stesso . 

Bug. Pure ... 

Pom.Ce lo comandate voi? 

Zej. Se voi lo volete .... 

Bug. N on son io che Io voglio, ascoltate la natura « 

Poni. Quando è cosi , cessate anche voi una volta di 
tormentarmi . ( P aliano. ) 

Zef. Non ci parlate più di lei. 

Rag. Si< te offesa? 

Pom.Ed ella , e voi .... il mio spirito è turbato. 

Zef. La mia ilarità non è più quella . 

Rug.ìo ve ne ho parlato per l’ultima volta. Siate 
certe che non ve ne parlo mai più . 

Pom.( Però nel fondo del cuore mi resta la gioja 
d’averla umiliata. ) 

Zef. ( Ornai più non mi spaventa 1’ orgoglio della 
Virtù. ) 

Rug. Scacciamo tosto quel poco di noja che abbia- 
mo contratta . Non pensiamo più che a noi 
stessi , e dedichiamoci intieramente ad oggetti 
d’ allegria e di festa . Restiamo qui un altro 
poco, e chiudiamo in -un ameno circolo la no- 
stra quieta conversazione. Ehi. 

P*ag. Signore . 

Rag. Chiamate il mio servo. Che bella cosa l’esse- 
re tranquilli, non avere alcun bisogno, • non 
temere di nulla! 

r * 

Psim.Q uesto è vostro dono , signore . 

Rug.^Oy non è tutto mio. La tranquillità non vie- 
ne da me; viene dal cuore. Il resto è in par* 
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te opera mia, e in parte sarà l’opera del vo- 
stro merito ... . . , 

SCENA XIV. 

Onofrio e detti , 


Ono . (domandate , signore • 
jRag'.Porta tosto quello che ti ordinai. 

Ono. Venso subito. '• , , 

Rug. Non mi sono dimenticato,. E tempo «he vi 
presenti il piatto che v’ho promesso. 

Pom . Che piatto? 

Zef. Che contien egli ? , • . . , 

/ìug'JWoderate la curiosità, ed attendete. 

S C E N A . XV.. 

'• * i _ • t , 

Lisetta e detti:, 


.E 


LiS' JLiccomi, signore, eccomi qua pronta a ser- 
virvi. Ohimè! respiro, e sento che questa è 
propriamente la vita che ho tanto desiderata ■ 
jRug.Chi è costei? . 

Lis. Sono Lisetta , qual# se ,vi ricordate ... 
i?u£«n cui genio avverso alla fatica , è inclinato a 
far da signora? 

Lis. Appunto. , - , 

Aug.lntesi eh’ eravate con la Virtù. 

Lis. Le ho dato il suo congedo , e sono venuta 
sotto gli auspicj della Ricchezza. 
iiu£.Si«t« contenta? 


# 
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Lis. Contentissima. Questo stato è la mia delizia. 
Rug.V' auguro che sia durevole . • 

Lis. Vi accerto che non mi fugge più. 

SCENA XVI. 

Onofrio con piatto coperto e detti, 

Ono.Ecco ciò che avete ordinato. 
iJug.Mettilo qui in mezzo di noi • 

Porn.( Che sarà mai? ) 

Zef. ( Sono curiosissima . ) 

Rug.Cos\ va bene • 

Porri. Se ora è lecito interrogarvene : che vivanda i 
questa ? ( a Rug. ) 

Rug. Preziosa e memorabile . Ella però non è fatta 
per il corpo . 

Zef. No? dunque per chi? 

. jRug.Per lo spirito. Ella è ordinata a correggerlo, 
a dissipare l’ebrietà de’piaceri e mostrare 1 av- 
venire . 

Pom.Una vivanda che ha tutte queste virtù ? 

Zef. Una vivanda che mostra 1’ avvenire ? 

Po»».Che bella cosai 

Zef. Di grazia mostrateci 1’ avvenire • 

Rug. Avete curiosità di vederlo? 

Poni . SI . 

Zef. Mi sento una smania... 

Rug. Pensate che 1 avvenire è sempre terribile ai 
più intrepidi . 

Pom.Che dobbiamo temere ? Egli dipende tutto da 
voi. 

Rug.V 1 ingannate : non dipende più da m« . 


/ 
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Zef. Da etri dunque? 

Pitg.Du voi stesse . 

Pom.Tanto 'meglio ! 

fiug Avvicinatevi . 

Zej. Eccomi • 

jRug.Scoprite quel piatto. 

Pom.Che veggo! 

Zef- Che robba è quella? 

Rug.S 0110 due urne che racchiudono il Talismanp 
fatale, a cui sono legate le vostre sorti. 

Pom , Come ? 

Zef. In qual maniera? 

Rug.Eccola . Quando vi compiacqui , raccomandai 
la durata de’ doni che vi feci , alla vita del- 
r oggetto ch’esse racchiudono. Questa ò di 
smalto , e tien chiuso ciò che misura il pe- 
riodo della beltà. Questa è d’oro, e ciò che 
vi è dentro indica la durata della ricchezza . 
Da questo punto l’abbandono a voi, e vi fo 
arbitre della scienza del vostro destino. 

Zef. Ah lasciate ch’io vegga quanto durerà la mia 
sorte ! 

Pom. Permettete a me pure ... 

Bug. Vi consiglio a non precipitare la vostra curio» 
sità . 

Zef. Che male vi sarebbe? 

Bug -Potrebbe anche essere un bene. 

Zej. Dunque lasciate •••• < 

jRitjg.Soddisfatevi . 

Zef. Eppure io tremo... Ah ci vuol coraggio...» 
Eccola aperta. 

Jìug. Che ci vedete? 

Zej. Un fiore... Cara sorella, la mia sorte rasso- 
miglia ad un fiore . 

Federici Op, Teat , Tom , XIV. N 
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Rug. Jeri era fresco ed orgoglioso. Guardatelo tene ; 

come vi sembra adesso ? 

Zej. Egli appassisce .• 

Rag. E a momenti sarà secco ed inaridito . 

Zej - (?he vuol dir ciò? • 

Rug. E deciso per voi. Cosi comincia e perisce la 
° Beltà. 

Zej. Giusto cielo! 

Lis. ( Che sento ! ) * 

Lue. Addio. La vedete, amici? Fuggiamo da lei, 
da cui fugge la Beltà, e fissiamo altrove : la 
nostra dimora- ( via col seguito. ) 

Zej. Oh dio! son morta. 

Poni. Suo danuo , non doveva chiedere la bellezza * 
Rug. Date voi stessa un’occhiata alla vostra sorte. 
Pom.Ed io ho avuto più giudizio, e mi sono appi- 
gliata ad un bene più stabile. Osservate# 
•Rug.Che avete voi veduto ? 

Poni.Un fumo che disparve. 

Bu£.Cosi sparisce la sorte degli ingrati c de’ super- 
bi. Mirate il vostro inganno# ( La sala si 
trasforma nella decorazione dell' Atto primo, y 

S CENA XVII. 

Onofrio sulla porta e detti . 

Pom.Che veggo f 
Z ef. Che novità è questa! 

Ono. Signore , il pranzo è preparato . La zuppa ± 
in tavola. 

Rug. Se comandate restar servite.» 

Pom. Il pranzo? 

Zej. La zuppa? 
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Pom. Ma non abbiamo pranzato adesso ? 

Rug.Dove? 

Pom.Nel mio palazzo? • • 

Rug.V oi delirate . • * *. 

Zef. Dove siamo ? 

Rug.Nella mia solitudine. 

Pom. Ma non era io poco fa? .... 

Rug.Voi non vi siete mosse di qui. 

Pom. Come ! Quel Genio , quell’ oro , quella reggia 
della Ricchezza •••• 

Bug . Fu un sogno * 

Zef. Quell’ albergo della Beltà? ... 

ffug.Fu un’ illusione . 

Pom.lllusione tutto ciò che ho veduto, sentito, toc- 
cato con mano? 

Bug. Avete dormito, vi dico. Vi siete svegliate, e 
tutto è sparito . 

Zef. Non è possibile . 

Bug. Perchè? 

Zef. Queste vesti che ci rimangono .... 

Bug. Sono un avanzo dell’ illusione . Custoditele , e 
servano a tener viva la memoria d’ un sogno 
che v* ammaestra . 

Lis. Oh povera me! 

Poni . Noli so più dove mi siaw 

Bug.Sono scorse quattro ore , e queste hanno ba- 
stato a farmi conoscere la vanità * l’orgoglio 
e la bassezza de’ vostri cuori . Io ve lo dissi : 
la Beltà passa, l’oro fugge, ma la sola virtù 
resta e ci accompagna fino alla tomba. 

Pom. E Laurinda? 

Rug.La Virtù non è soggetta a smarrirsi nei sogni . 
Ella ha ancora il suo tugurio ; In quello è 
germogliato il premio dell’ umiltà e della sof- 

N a 
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ferenza . lo vi condanno ad esserne spettatrici . 
Andate a lei , e raccontatele i vostri sogni . ( via.) 
FonuOh dio! Che colpo è questo! 

Zcf. Son fuor di me . 

Lis. Non ho più fiato per pronunziare una parola. 


Fine dell' Atto Quarto , 
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SCENA PRIMA. 

* 

Interno del tugurio. 
Raimondo , Laurinda e Costanza . 




Hai. IVlia cara tiipote, abbracciami . Malgrado le 
parole che quest’oggi, e nel primo impeto mi 
sono sfuggite contro la scelta ch’hai fatta, sap- 
pi, che t amo, e che non sonò nemico della 
tirtù . 

Lau. A h mio zio, i vostri detti tìii riéreano, e l’a- 
mor vostro è preuìio che basta ai difetti della 
fortuna che vuol umiliarmi . Io ho la pace dèi 
Cuore . Io non hhploro dal cielo che la costan- 
za , e sono certa eh’ egli si degnerà di sollevarci . 

-Rai. 11 cielo avrà pietà del tuo sfato, e non lascierà 
esposta a lunghe próVe la tua sofferenza. 

x/au.Il mio sposo nrir ha promesso che prima che 
termini questo giorno è certo di poter recare 
qualche sollievo alla virtù di mia madre. Io 
gli credo. 11 suo labbro e sincero; il suo cuore 
attivo e compassionevole . La verità e il can- 
fore è il ricco patrimonio che ho apprezzato 
in lui. Dunque non è capace di lusingarci , o 
dobbiamo fidarci della speranza ch’egli ha in- 
fusa ilei mio petto/ 

Hai. Ebbene , non disperiamone . Non pensiamo più 
alle ingiurie che ti hanno fatto le tue sorelle. 

N 5 
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La loro fortuna mi aveva abbagliato. Io quasi 
le aveva prescieltej ma quando penso all’or- 
goglio e. alla crudeltà che t’ hanno mostrata , 
sento che le odio , e non posso lor perdonare . 
No , mio zio. Invece d odiarle, compiangiamo 
la loro cecilà , la loro inesperienza. Esse non 
sanno di qual peso sia 1’ aflliggere 1’ innocenza 
sventurata, lo so ancora compiangerle e com- 
patirle . 

fini. Chi è, che picchia a questo tugurio? 

Cos. Anderò io a vedere .... Chi mai? .... Giusto 
cielo! Ogni aura , ogni moto che sento, pare 
che m’ annunzj la provvidenza . ( via . ) 

.Rai. Oh figlia! Mi sovviene tutt’ ora di que’ tempi , 
in cui t’ abbracciava bambina fra gli agi d’una 
corte luminosa. Chi in’ avrebbe detto che pri- 
ma di morire doveva rivederti? ... A questo 
passo tu vedi pronte le mie lagrime . 

Lau. Oh mio zio e mio padre, non mormoriamo 
contro del cielo. Egli ci ha tolto i tesori che 
fanno insensibile 1’ umanità , e ci ha lasciata 
la virtù per essere meno ingrati e più saggi. 
Questa ricompensa è mille volte più grande 
de’ beni che abbiamo perduti .... Ecco mia ma- 
dre che ritorna . 

SCENA II. 

Costanza c detti . 

Rat. falla sembra turbata. 

Lau. Che avete, madre mia? 

Cos. Son desse • MI 
Lou. Chi? 
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Cos, Quelle disumane , che forse vengono ancora .... 

' Al loro aspetto l’ira, il ribrezzo mi ha col- 
, pilo , e sentii pur anco sollevarsi dal fondo 
del petto un moto della materna pietà e della 
mia debolezza. 

Lau. Terminate. 

Cos. Mirale tu stessa, lo non ho coraggio di fissar 
loro in volto i miei sguardi. 

SCENA 111. 

* • • 

Zeffirinciy P'omponia , Lisetta e detti. 

Hai. 0 ra comprendo .... Chf novità è questa? Qual 
è il disegno che vi riconduce in questo tugu- 
rio? Venite voi a rinnovare le prove della vo- 
stra alterigia? A far ^ pompa de’vostri abiti» 
delle vostre gemme sotto gli occhi di chi vive 
povero e tranquillo? Andate; non è questo al- 
bergo per voi , non è un campo proporzionato 
'a mettere in vista la vostra gloria; nè visone 
tali testimonj da soddisfare la vostra superbia * 
Andate, e lasciateci in jiace. 

Poni. Ah mio zio! .... 

Zej. Ah signore! 

Poni.{ lo non posso parlare . ) 

Hai, Che ! .... Che cosa ci annunziano qqeste fronti 
dimesse, e quelle tronche parole? E forse un 
nuovo spirito di derisione che vi guida-? Q sa- 
rebbe mai per avventura un’ombra di rimor- 
so , e di pentimento .... Parlate. 

Lis. Ah non temete che venghiamo ad insultarvi. 
Non è più il tempo. Pite piuttosto che van- 
ghiamo .... 

N 4 
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Lau. Sarei cosi felice, o mie care sorelle, di po' 
tervi abbracciare una volta come amiche? Ah 
>> il cuore me lo presagisce} e se ciò è vero, 
ve ne priego, non mi ritardate una consolazione 
così bella .... Voi v‘ allontanate! Impallidite! 
Pom.( Non posso più . ) 

Z(j>{ Non so che rispondere. ) 

Lau. Che avete? 

Cos. Che nuova maniera è questa? 

Rai. Non vi degnerete di proferire tuia parola ? 

Lis, Se sapeste .... CI vuol un coraggio da leone 
Ma parlerò io, signore, parlerò io. 

Lau. Voi mi fate palpitare. Vi è forse qualche dis- 
grazia? • • . 

Pom.Ah! 1 > 

Zef. Misera me ! 

Lau. Non mi tenete più a Iupgo in questa rncertez- 

Zd j c se •»•• 

Lis. Eccomi , io non ho tanti riguardi , eccomi per 
la prima a’ vostri piedi. 

Lau. Che vuol dir ciò? 

Lis. Ora tocca a me a dimandarvi pietà e com- 
passione * * . . 

Rai. Pietà e compassione, perchè? 

Lis. Tutto è andato . 

Lau. Come ? 

Lis. Siamo qui con le mani piene di mosche , birbanti 
come prima.... La ricchezza è andata in fumo • 
ititi. Ciré dici? 

Lis. La Beltà .... buona notte « 

Lau. La Beltà? 

Lis. Non ha più credito, e può prendere quandi 
vuole la posta per l’ospitale. Non vi sono più 
palazzi , non gioje , non servitù • Gli adoratori 
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Sono spariti ; i corteggi, gli omaggi, le adula- 
ìioni tutto h svanito j e siamo qui con l’ inse- 
gna di poteT dire : fummo un tempo e non 
siamo più.' 

Lau.Toho credere? .... E dove nasce? .... 

Lis, Da quella bella ragione che si verifica alle no- 
stre spalle : la farina del diavolo va tutta in semo- 
la. Cosi è successo , e non occorre più pensarvi»' 

Lau.M a per qual motivo? 

Lis. lo credo che il motivo siate voi .... Interrogate 
Ruggiero. Non vi fidate nemmeno voi. Colui 
è un demonio. 

£au. Che intendo! 

Rai. E vero ciò ch’ella dice? 

Pom.Ah caro zio! 

Rai. E vero, o nou è vero? 

ZcJ. Pur troppo ! 

Pom.Eccoci alle vostre ginocchia. 

Rai. Andate . Sia di voi ciò che merita il vostro 
orgoglio e la vostra crudeltà. Vi sta bene: 
applaudo alla vostra caduta, e n esulto. Non 
si fa impunemente un insulto sì grande al pro- 
prio sangue, alla natura. Il cielo è giusto, e 
vi getta vilmente a’ piedi di quell’ innocente 
che avete calpestata, lo vi abbandono a’ vostri 
vizj , alla vostra superbia . Implorate soccorso 
da loro. Io mi dimentico per sempre d’ avervi 
conosciute , e non muoverei una mano per aju- 
tarvi . 

P 0771,0 h madre! * . » 

Cos. Voi non vi siete degnate di riconoscermi nei 
momenti d’ una falsa felicità. Il vostro esem- 
pio ha soffocata la mia tenerezza ; non vi co - 
• nosco più nemmen io « . . „ . 
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Ze/. Sorella •••• > . . • . ’ : i * • . * • • , r 

Rai. Coinè? Non vi fa nausea il sentirvi intorno la 
puzza della virtù? 

Pom.( Io muojo dalla rabbia e dal rossore. ) 

Rai.( a Lau. ) Guardatevi bene d’ ascoltar le loro 
yoci. Esse vi tradiranno un’altra volta. Non 
credete a’ loro pianti, poiché sono l’ espressioni 
della disperazione e non del pentimento . Lungi 
dall’ emendarsi , v’invidiano ancora, e non aspet- 
tano che una nuova occasione di far trionfare 
quell’ odio che le anima contro la vostra virtù. 
Lau. No, mio zio; la mia obbedienza eh’ è pronta 
in tutto il resto a sacrificarvi la mia volontà , 
in questo solo ripugna di secondarvi . La ven- 
detta non è l’arma che sominiuistru la natura 
ai congiunti . La compassione e il conforto tiene 
le sue veci, e fa i medesimi effetti* lo non 
so, e non posso vendicarmi. Mie care sorelle , 
quantunque offesa da voi, non temete che vi 
renda insulto per insulto ; che ricorra alla vile 
. , compiacenza della vostra abbiezione . Invece 
mi dimentico di tutto, vi apro il mio cuore 
e le mie braccia. Vi considero come sedotte 
. dalle passioni , come capaci di amarmi , e sen- 

i , jsibili ad esser amate. V’offro le mie cure, il 

mio tetto e le mie mani per ajutarvi . Esse si 
stenderanno incontro alle fatiche per sollevarvi, 
. per farvi parer men aspro lo stato in cui siete 
ripiombate. Non vedrete un segno d’amarezza 
sul mio volto . Non udirete un rimprovero , 
un detto che adombri Io spirito di vendetta . 
lo vi concedo l’amicizia, la pace, la delizia 
de’ cuori , il sollievo dell’ umanità . Arrendete- 
vi, e date per unico premio all’ amor mio il 
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vostro aggradimento, la tranquillità c la .ras- 
segnazione . 

Ponu( Le sue parole sono tante ferite per me . ) 

Zef.( In quegli accenti è nascosto l’ orgoglio e la 
più fina vendetta . ) 

34 ‘ A 

■ ’ S C E N A IV. fi- 

r f • • i ■% • 

j J I U j ' ' 'I' «i '**J' • 0 i>«l 

Viscqrdo , e detti. !o r 

La»- Ecco il mio sposo . 

Potn.( Ah non so perchè, ogni volta che lo riveg^ 
go , la sua presenza mi scuote . ) 

Zef‘{ La vista di colui mi è sempre antipatica. ) 

Vis. Io ritorno con giubbilo a ricrearmi setto i tuoi 
sguardi , adorata Laurinda . Oggi forse , e te lo 
prometto per quella virtù che riscalda il tuo 
petto , ed il mio , oggi cesseranno i nostri di- 
sastri e saremo felici . 

lau.lo te lo credo, perchè tu non sapresti menti- 
re ; ma s’ è vero che tu speri di farti incontro 
a una sorte migliore, mostra che ne sei degno, 
e preparati a farne parte agl’infelici. 

Vis . Dove sono ? 

Lau. Eccoli ; ed ecco le vittime dell’incostanza delle 
umane vicende . Non cercarmi come , o per- 
chè non sono più favorite dalla fortuna . Ciò 
a nulla serve ; pensa soltanto tu pure a bene- 
ficarle e stenderle le braccia. 

Vis. Che sento? Esse non sono più la delizia de’Ge- 
nj , e lo spettacolo della vanità ? 

Porn.( Maledetto ! ) 

ZeJ. ( Se fossi in caso di rispondergli! ) 

Lflu.Un momento fatale ♦••• v 
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Vis. Le compiango . 

Rai. ( a Rotti. ) Dov’ è la tua grandezza? Tu ti 
degni d’ascoltarlo ? Perchè non lo mandi a far 
conversazione coi tuoi lacchè ? 

Pom.( lo fremo , e mi mordo la lingua . ) 

Zef. ( Sento eh’ io scoppio . ) 

V is. Tollerate òhe le' faccia una sòia interrogazione. 
Se fra poco fosse in mio potere d’ ajutarvi , 
potrei sperare di scorgere in voi un segno ve- 
race di pentimento e di correzione?... Voi ta- 
cete ? -- 

Li$i Sì signore!; rispondo io per loro, sì signòte* 
. n ( a Vis. ) 

Vis. Taci , io non parlo con te . 

Rai. 11 vostro labbro così pronto a scagliare le in- 
giurie i sarà ritenuto soltanto allora che si trat- 
ta di pronunciare un sì , che v’onori? 

Vis. Che debbo augurarmi dal vostro silenzio ? 
-Pom.Tutto quel che volete . Ma prima di mettere 
, un prezzo alle vostre esibizioni, mostratemi la 
possibilità de’ vostri benefizj . 

Vis. Vi ho inteso . 

Rai. Ecco il solito orgoglio-, e lo stile degl’ingrati, 
Lau. ( a Rotti. ) Non ti lasciar vincere da alcun 
rancore, o sorella. Pensa che l’amore, l’amot 
solo dirige le nostre parole , e anima il nostro 
cuore . £ 

Pom. Fammi un poco credere la tua felicità , e sii 
certa del mio aggradimento. 

Zef. lo ti prometto il mio. 

Lau. Oli mie .care sorelle ! Questa è la rispósta e 
la consolazione che aspettava da voi ? e se 
mai ... Quale strepito si sente là fuori? E qual 
gente s’ avvicina ? 
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SCENA V. 

Riccardo e detti . 

Za». Ohi veggo? 

Rai, Riccardo ritorna in questi luoghi! 

Cos. Che nuovi comandi ci recate, signore? 

Pom.( Verrebbe egli a chiederla per isposa un’ al- 
tra volta? ) 

Zej. ( Rimango senza sangue nelle vene . ) 

Rie. Poco fa io veniva come nunzio d’ un principe 
supplichevole che offeriva in premio alla virtù. 
1’ amor suo, la sua mano, i suoi tesori; ora 
mi presento come ministro d’ un sovrano sde- 
gnato che vede preferirsi la miseria alle gem- 
me del suo trono , e il possesso d’ un ignoto 
rivale all’ importanza de’ suoi benefizj . 

Pom.{ Che complimento è questo ! ) 

Zef, ( Ascoltiamo. ) 

Lau. Signore , prima di condannarmi gli avete voi 
bene riferito lo stato mio e le mie massime ? 

Rie. Tutto ; ma la sua maestà oltraggiata non s’ a- 
equieta sull’oggetto che gli vien preferito , che 
vi sla un cuore amico della virtù eh’ abbfe 
potino fidarsi d’ un Enrico e paventare di Vi- 
scardo. 

Lau. Ah s’ egli è umano, s’egli è giusto... ditegli... 

Rie. lo non ho ordine di udire le vostre istanze , 
ma di sospendere la vostra scelta, e trarre ra- 
gione di quest’ oltraggio... Il principe cita que- 
sto rivale a comparire al tribunale dell’ amor 
suo , e rendergli conto della superiorità che si 
jfe usurpata sopra di voi a fronte della sua te- 
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nerezza ; in fine a confrontare con lui i van-' 
taggi , per cui fra due cuori egualmente aman- 
ti , egualmente generosi, l’ una trionfa nella 
sua povertà, e l’altro è rifiutato nella sua gran- 
dezza ... Egli v’attende, signore J degnatevi di 
seguirmi 

Leni. Oh dio! Fermate ; sarebbe egli così tiranno 
per rapirmi?... 

Rie. Vi avverta che da ora in poi la vostra sorte 
non dipende più da Enrico, e che l’arbitro 
n’è solamente amore e Viscardo. 

Lau . Giusto cielo! 

/ìi.C.rTraltenete le querele...-, e voi gl’ indngj . An- 
•' diamo . ( ad Enrico via. ) 

Lau. Fermatevi . 

Vis. Addio, Laurinda. 

Lau. Tu pure, crudele, tu pure consenti d’ abban- 
donarmi? 

Vis. lo t’insegno l’esempio di ubbidire’ a’ Sovrani. 
Cedo a questa virtù l’ amor mio,- quel tenero 
amore che ho per te . 

Lau. Tu ini ami, e mi fuggi? 

Vis. E necessario • ■ ■ 

Lau. Resta . ' 

Vis. Che temi? 

Lau. Di tutto . Di lui, di te stesso* del mio desti- 
no di me. 

V is. Tu non conosci ancora 1’ eccesso dell’ amor 
mio , della mia fede . Io non ho ancora fatto 
nulla per te. Vado a- dartene una prova, e 
segnalare la mia tenerezza . 

L aiL Che farai? 

Vis. Esalterò sopra me stesso quella che adoro. 

Leu, Tu ? ... Me?.- 
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Vis. Non. pago di quanto avrò fatto, farò servir® 
tutta la mia vita alla tua gloria. • 

Lau. Mio caro Enrico? 

Vis. E in quest’istante.... 

Lau. Finisci . 

Vis. Io ti sacrifico Enrico, e tu pensa a Viscar- 
do. • ( via.- ) 

Lau. Che? lo? Tu? Quali detti! Che ascolto! Egli 
delira. Egli.... Ah dove sono!.... Spietato ! ... 
Per qual mia colpa?... Oh dio! Enrico! Oh 
dio! me lo rapiscono} io lo perdo 1 .' La mia 
costanza s’ indebolisce . Sento 1 ’ affanno per la 
prima volta , il vero affanno che mi lacera il' 
cuore. Io non posso vivere senza di lui.' Io 
V accettai come consolatore, come premio del- 
la mia vita. Mi si renda, lo non dimando 
che lui solo. Se lo perdo io muojo . v ' 
Cos. Figlia ! 

Hai. Mia cara nipote 1 
Pom.( Hai sentito? ) * 

Zef. ( La vedi? ) 

Pom,( Viscardo vuol vendicarsi . ) 

Zef. ( Viscardo vuol punirla. ) 

Po m.( Ci ho gusto. ) 

Zef. ( Me ne rallegro. ) 

Pom.( Se piangiamo noi , impari ancor essa a non 
ridere. ) 

Zef. ( Oh s’ io fossi Viscardo la vorrei trattar co- 
me va . ) 

Pom.( E s’ egli la sposasse ? ) 

Zef. ( Sti pazza? Ho capito tutto. ) 

Pom.( Che? ) 

Zef. ( Egli vorrebbe farsene un giuoco. ) 

Pom.( Lo credi? ) 
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Zef. ( E aspira a farle perdere la virtù . ) 

Pom.( Dici benissimo. ) 

Zef. ( E allora la saggia è rovinata. ) 

Ponu{ Lasciamolo fare. ) 

Zef. ( Stiamo a vedere . ) 

Cos. Che abbandono è questo, o mia figlia? 
Lau.Le forze mi mancano. 

Rai, Non dite nulla a vostra sorella?... E, se non 
m inganno , che gioja improvvisa è quella che 
vi traspare sulla fronte ? 

Porri. A noi? V’ingannate. 

Zef. Noi siamo afflitte . 

Porti. Abbiamo quasi le lagrime sul ciglio* 

Rai. Perchè ? 

Porri. Per lei . 

Rai. ( Perfide ! vi conosco . ) 

Lau, Sento un nuovo coraggio che rianima le mie 
forze . Ho la ragione per guida , e la virtù • 
Restate, o madre. Voi, mio zio, se mi ama« 
te, guidate i miei passi, e accompagnatemi . 
Rai. Dove ? 

Lau. A Salerno, a Viscardo. 

Rai. Vorresti ? ••• 

Lau, Non v è altro a scegliere per me. Ridoman- 
dare Enrico , o morire . 

Rai. Pensa... 

Lau. Nulla mi trattiene . L’ amor conjugale mi se- 
gna la strada . Accompagnate l’ amor mio . 


V 
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SCENA VI. 


Ruggiero e detti . ■' 

ove andate ? 

Lau.Ah signore, tutto è perduto. Imploro la vo- 
.str’aita. Viscardo mi perseguita. 

Rug. No, Viscardo vi ama. 

Lau. lo l’odio. 

Rug. No , voi non potete odiarlo . 

Lau. Se non odio lui , odio la sua tirannia , la sua 
ingiustizia . 

Rug. Voi non lo conoscete. Egli è buono e bene- 
fico . 

Lau. Ch’egli dunque me lo renda. 

Rug. Chi ? • . < • 

Lau. Enrico. 

Rug. Enrico non è più . 

Lau. Che dite? A quest’ora sarebbe egli perito sot- 
to il ferro d’ un assassino? Ohimè! che spa- 
vento, che terrore mi assale! 


Tlug.Cessate dal figurarvi sventure. Invece ib^vi 
annunzio una perfetta felicità . 

Lau. Felicità ? A me? Sul punto ch’ella mi fugge? 

Rug. Sì; la Virtù l’ha ordita, Enrico l’ha comin- 
ciata, e Viscardo s’appresta a terminarla. 

Lau. Qusdi enigmi? Ah se mi amate, s’ io non ho 
demeritati i vostri favori , conducetemi a’ piedi 
di Viscardo . 



Rug. Che gli direte? Avete voi preparate scuse ba- 
stanti a risarcirlo del torto che ^Ji fate? 
Lau.V i risponderò alla presenza di ViscaT^o. Io vi 
chiedo il compagno della mia vita, niobio» 
Federici Op.Teatr.Tom.XlV. O 
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latore dalla mia miseria , 1’ appoggici della mia 
virtù. Io l’ebbi da voi. Riprendetelo a uu ti- 
ranno, e rendetelo all’ amor mio. 

Rug. Moderatevi . > 

Lau. Non v e piu pace, non v' è più indugio per 
me . 

Rag. E volete?»... * . 

Lau. Impietosire Viscardo . Enrico, o la morte. 

Rug. Ebbene , preparate il vostro cuore a resistere 
al torrente di novità che vi aspetta. Voi ve- 
drete Viscardo. 

Lau. Quando ? 

Rug. In quest' istante * 

Lau. Dove ? 

Rug. Nella sua reggia . 

Lau. Ed è possibile? 

Rug. La Virtù può tutto. Ella infiora i deserti e 
sublima i tugurj in palagi. Mirate i prodigi 
della Virtù. Ecco Viscardo.* ( si suona. ) 

■ : • • - ■ j 

II tugurio si cangia nella reggia iji Viscardo. 

SCENA 'ULTIMA. 

Viscardo vestito da Duca con guardie , e Genj 
in marchia e detti . 

Pom.^fon son quelli i nostri paggi? 

Rug. Sono i servi del Duca che schernivano in so- 
gno la beltà e la ricchezza . Ora vengono a 
curvarsi a’ pedi della loro sovrana . 

Lau.( correndo a' piedi di Vis . ) Ah signore, se 
siete 'capace di pietà , se rmlla vi muove il 
pianto degl’infelici»..’ “ 
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Vis. Come! Voi infelice? Voi piangere?... 

Lem. lo... Ah qual voce! Questa è la voce d’Enri- 
co , ed è Viscardo che mi parla . 

Vis. Ah mia cara Laurinda ! 

Lau, Chi veggo? M’inganno? Siete voi?.... Dove 
sono?.... Non è possibile.... Io ho smarrita la 
ragione.... Chi mi rende a me stessa? 

Bug.JSo; la ragione è con vx»i . Richiamatela tutta 
per farne buon uso, o consolarvi. Non vi è 
illusione nella vostra sorpresa, fuorché neì- 
1 apparato che previene il vostro trionfo e vi 
rappresenta qual è l’abitazione che v’aspetta. 
Questa è l’ombra della vostra gloria, tutto il 
resto è reale. La vostra virtuosa umiltà ha ri- 
cusato un trono, e il trono è preparato per voi. 
jbnu.Ah ! ' • 

Bug. Questo Viscardo glorioso è quel modesto En- 
rico... 

Lau. Giusto cielo! 

Vis. Bella e virtuosa Laurinda, rinnovatemi quella 
fede e quell’amore che mi avete- dato. Com- 
patite il fortunato inganno, cui ha premiato 
la virtù i e datemi la vostra mano . 

Lau. lo ? ... Voi?... Ah signore!... 

V is. La virtù vostra vince il prezzo del mio trono. 
Amatemi . 

Lau. Ah sento, eh’ Enrico povero m’era forse più 
caro di Viscardo. 

Vis. Non mi togliete un solo di que’ trasporti inno- 
centi . Amatemi egualmente come amico e fra- 
tello . 

Lau.'V’ amerò . 

Vis. Ed io non cerco di più. Questo è il- primo 
tesoro della mia corona. . - " 

0 2 
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Porn.( Misera me ! Che colpo è questo! ) 

Zef. ( Son tutta di gelo. ) 

Cos. ( a piedi di Viscardo . ) 

Vis. Buona madre, v’intendo. Voi verrete a parte 
del giubilo d’ una -figlia sì cara. 

Rai. Ali sire, perdonate, se ingannato dall’ appa- - 
l enza ho pronunciata qualche parola ... 

V is. Il vostro inganno forma il vostro castigo . Io 
v’ abbraccio e vi perdono . 

Pom. E noi? 

Zef. E noi, signore? 

Bug. Voi gemerete da lungi mirando la felicità di 
colei che volevate umiliare , e non v’ è riu- 
scito. 

Pom.Ohimè ! 

Zef. Non posso più. Mi sento morire. 

Lis. Ed io povera disgraziata ! v 

Bug. Voi non vi siete fidata della Virtù, l’avete 
abbandonata per correr dietro alla Beltà e alla 
Ricchezza; seguite il loro destino. 

Lis. Pazza che fui! Me lo merito, e voglio ammaz- 
zarmi coti le mie mani . 

Lau. Ah mio benefattore! ah mio sposo! compite 
l’opera della mia felicità. Non lasciate due 
sorelle immerse nel pianto . Non fate eh» la 
mia fortuna sia 1 oggetto della loro disperazio- 
ne . Se l’ambizione le ha tradite, il pentimen- 
to le purifichi , e le renda migliori . 

Vis. Cara voce, tu puoi voler tutto, e tu lo meriti . 

Bug. Avete sentito? Voi meritereste-.. 

Pom.Ter carità ! ... 

Zef. Per compassione ! ... 

fiug.Se siete capaci di pentimento , datene le pro-r 
ve e sperate : apprendete che non è vero cl»e 
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la virtù sia sempre misera e serva , ma clic 
la beltà e la ricchezza s’uniscono qualche vol- 
ta a farle omaggio . Quest’ illusione serva di 
guida alla verità , e faccia conoscere che non 
vi è bene reale, fuorché nell esercizio della 
virtù. Signore, mentre Salerno vi aspetta, vi 
offro le mie cure e la mia vita . Se al vero 
ho accoppiate le larve, se ciò v’ ha divertito, 
accordatemi il vostro perdono, e consolatemi 
col favore della vostra approvazione. 


\ 

< 

Fine della Commedia . 


\ 
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PERSONAGGI. 


) 


fratelli . 


COSTANZO giovane innamorato. 

ROBERTO medico. 

BONFADIO chirurgo 
RAIMONDO loro cugino. 

GIACINTA moglie di Roberto. , 

DOMIT1LLA moglie di Bonfadio. 

GAUDENZIO. \ r . 

DORANTE J { ' ava ' Ier ^ serventi di Giacinta» 

ROSALBA cameriera di Giacinta. 

PASQUALE servo di Bonfadio. 

ONOFRIO servo di Roberto. 

Madama Complicia. 

Monsieur Muschio . 

Madamigella Viscolina. 

Un cameriere. 


La scena si rappresenta in una sala , o porti- 
co che serve d' introduzione alla casa di Roberto 
e Bonfadio. Due porte laterali danno ingresso a 
ciascuna abitazione . Una terza pur laterale che 
conduce a un altro appartamento . Rimpetto a 
questa viene indicata la scala. Infondo vi è li- 
na ringhiera che si apre verso la strada . Varie 
finestre intorno la scala. 
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SCENA .P.illMA, 

Roberto sdrajato sopra un canapè alla parte si- 
nistra del proseenio , in berretta e veste da 
camera , con un libro in mano. Onofrio esce 
dalla sinistra e gli presenta una pippa ac- 
cesa. Roberto la prende, e dopo /essersela 
messa alla bocca dice ad Onofrio , 

\ 

Kob. E svegliata? 

Ono. Sì signore . 

Rob. Ha chiesto di Ine? 

Ono, Non signore. 

Rob. Ha chiesto se sono arrivati i suoi cavalieri 
serventi ? 

Ono. Questo sì . • * i 

Rob. Sia ringraziato il cielo ! Benedetta la cordiali- 
tà ! Benedetto il matrimonio ! ( s'agita un po- 
co , va girandosi in capo la berretta , si 
jrega la fronte e toma a sdrajarsi e fu- 
mare. ) 

Qìio. Comanda altro ? 

Rob. No ; va, e chiudi bene la porta e le finestre, 
perchè il fumo della pippa non entri ad offèn- 
dere il delicato naso di nostra consorte . 

Ono. Sarà servita . ( via. ) 

Rob. ( dopo qualche pausa. ) A che cosa è ridotto 
il matrimonio! A un’ indftftrenza , a una cate- 
na fredda e pesante come il piombo.’ I fregi 
che la coprono e la fanno parere meno aspra. 


* 
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sono sfiorati da mano Straniera , e per il mari- 
to non resta nulla. Egli non è più il primo 
pensiero d’ una moglie , è 1’ ultimo ; e bisogna 
ancora ringraziarla , se per un resto di bontà 
non se ne scorda del tutto . 

♦ ' * 

* . y . ■ . . S C E N A li. 

Ronfadio che esce dalla parte sinistra e detto . 

i e . . - ■ 

Bon.( verso la porta. ) Oì, ti dico, sì... Dille 
che non vado via, che torno subito. ( venen- 
do avanti. ) Maledetto! qualche volta il trop- 
po amore è un tormento . Non si ^sazia mai ; 
vuol sempre avermi alla cintola. E una cosa 
che ammazza; non mi dà un momento di re- 
spiro e di libertà » 

Rob. Che hai, mio fratello? 

Bori. Oh ben levato. 

Rob. Con chi gridi ? 

Bon. Con. nessuno , grazie al . cielo . E un tratto 
d’ impazienza che ini è sfuggito . > 

Rob. Per . chi ? • x 

Bon. Per chi, per chi?... Per mia moglie. E così 
fanatica d’ amore per me , che qualche volta 
è una seccatura* Diventa ognora più bambi- 
na> e se mi vede* muovere un passo, ha seni * 
pre paura di perdermi. • * 

Bob • Che differenza ! ... 

Bon. Che fai tu là sempre con quella pippa in bocca ? 
Boi* Mi diverto. • ■ • 

Bon. Tu che sei medico , sei persuaso ehe fa pippa 
sia utile ? < ■ - *> ■>' - _ * • 
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Bob. V’è chi Io crede. Per me non ne sono persuaso * 

Bori. Perchè dunque ne fai tant’uso? 

Bob. Qualche Vizio è necessario per tenerci compa- 
gnia Ornai non ho altra fedele che la pip- 
pa ; ed è forse l’ unica cosa che mi è rimasta 
in proprietà . 

Bon. Che diavolo dici? Tu non hai altra proprietà 
che sulla pippa? 

Bob. Su die altro vuói tu ch'io F abbia? Sulla mia 
libertà, sulla mia vita, no; poiché 1’ una e 
l’altra sono dedicate dalla mattina alla sera al 
bisogno degli ammalati j non sopra i miei beni 
e sopra ) miei acquisti , jjoichè questi sono de- 
' stinati a servire alla moda , ed a saziare i ca- 
pricci d una compagna. Sopra questa istessa 
compagna nemmeno, poiché vi sono tanti pre- 
tendenti e compadroni che non é • poca sorte 
per me , che mi sia toccata la parte di vede- 
re , soffrire e star cheto . Tu dunque vedi che 
sono schiavo per tutto, e non sono covrano 
che della mia pippa . ’ ' 

Bon. A proposito: questa tua compagna è un -bel 
fior di virtù . 

Rob. Che vuoi eh’ io faccia? 

Bon. Che vuoi ch’io faccia? L’hai presa per te, o 
per la comunità ? 

Rob. lo credeva d’ avérla presa per me . 

Bon. Sei un uomo, o ne sei 1 ombra? Che razza 
di convenzione è questa? Che uno sposi una 
donna , ne soffra i pesi e i malanni che porta 
seco inevitabilmente, e un altro la serva e si 
usurpi il poco compenso che ci resta , e i lo- 
ro vezzi e la loro predilezione ? Ti sei tu sot- 
toscritto a questa convenzione ? 
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Kob. Il peggio è , che un solo non basta . 

Bon. Nò? 

Bob. E j^er prova del vero , eccone due , però me- 
no solleciti del solito , che vanno ad assistere 
alla levata di Giacinta . 

Bon. Ben venuti ! Mi consolo con te , e dell’ onore 
che ti fanno . 

SCENA III. 

Gaudenzio, Dorante e detti * 

Gau.Servitore umilissimo al signor Roberto • 

Bob.( Devotissimo. ( si cava la berretta. ) 

Dor. Rassegno al signor dottore la mia servitù. 

Bob. Obbligato . 

Gau. Come sta ? 

Bob. Benissimo . 

Gau. Me ne consolo . 

Bob. Grazie . 

Dor. La signora Giacinta ha dormito bene? 

Bob. Questo lo dimanderete a lei. 

Dor. E levata? 

Bob. Non crederei che avesse fatto lo sproposito di 
vestirsi senza l’ assistenza de’ suoi ajutanti di 
camera . 

Gau.Ha ragione. Questo è intendere le cose con 
fondamento . 

Dor. Via via. Se ho detto male, compatitemi; 

•Bon. (Maledetti ! Che faccie franche sono costoro! ... 
E quel bertoldo di mio fratello ha la bontà di 
parlare con loro e accarezzarli ? Se foss io ... ) 

Gnu. Che bella donna è la signora Giacinta! 

Dor. E come graziosa , amabile e galante ! 


Digitized by Google 



22 I 


PRIMO. 

Gnu. E questo modello di grazie e di beltà è toc- 
cato al signor dottore . 

Bori. Ma non del tutto . 

Gau. Come ? 

Rob. Sì , sì ; in parte è toccata a me , e in parte 
ai buoni amici . 

Dor. A li, ali, il signor Roberto è di buon umore 
questa mattina . 

Gau. Dice le sue facezie con buonissima grazia. 

Bon. ( Ci vuol altro che parole per pungere costo- 
ro ! Hanno la pelle più dura della squama del 
cocodrillo. ) 

Dor. Avete sentito come parla questa mattina il si- 
gnor dottore? ( a Gaudenzio. ) 

Gau. E geloso. ( a Dorante. ) 

Dor. Geloso? Povero lui, se questo è vero! 

( a Gaudenzio. ) 
Gau. Sapete voi a quanti poveri mariti ho fatto ve- 
nir il male della gelosìa? ( a Dorante. ) 
Dor. Ed io sono propriamente il martello de’gelosi . 

( a Gaudenzio. ) 
Bon.( Le volpi si consigliano. Che viso antipatico 
è per me quello de’ cicisbei ! Mi par di vede- 
re il demonio* ) 

Gau.Permette ?... ( a Roberto. ) 

Rob. Che cosa? 

Gau.Che passiamo a riverire la signora Giacinta? 
Rob. Padroni . Non si domanda neppure. 

Bon. ( Bravo ! Dovrebbe avere anche la bontà di 
condurli egli stesso. ) 

Gau.Con licenza . 

Dor . A rivederci , signor dottore . 

Rob. Servitor suo . ( si cava la berretta , e tornii 
a tdrujarsi e fuma. ) 
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Dor. C’è del male, amico. (a Gaie.)' 

Gì ut.Lo veggo. > (<z Dorante.) 

Dor. E caduta nella debolezza comune . ( a Gau. ) 

Gau. Noi abbiamo l’abilità di ridurre al suo punto 
questi originali , e questo è il nostro trionfo . 

• . ( partono. ) 

Bon. A rotta di Collo. ( alzandosi. ) E tu soffri 
questa tresca? Sei così sciagurato per aecon- 
sentirvi? e poi hai la viltà di lagnartene? 

Bob. Ma che cosa ho da fare! 

Bon. E dov è 1 autorità d un uomo, d’ un marito? 
Mandarli al diavolo , e comandare a Giacinta 
di non vederli mai più . 

Ro b. Non sarebbe forse peggio?. 

Bon. Perchè ? 

Bob. Finché l’abuso siegue sotto i miei occhj , tut- 
to il male può ridursi a consuetudine . Chi mi 
assicura, che Vietandolo , non si ceneri l’ap- 
petito, e succedendo di nascosto, non si formi 
la passione e la colpa? 

ilon. Oh donfrie, donne! Ringrazio il cielo, che me 
n’ è toccata una a- modo mio . Del resto ... \ 

Bob. Bisogna trovarsi nel caso . 

Boli. Che caso? 11 caso ce lo formiamo noi.... Ed 
. ori in che modo li riceve tua moglie ? 

Bob. Con una consueta decenza e libertà . 

Bon. A letto? ' - - ; • •• ' 

Bob. Anche a letto, se occorre. 1 

Bon. Soli ? 

Bob. E spesse volte soli. 

-Bon. E che fanno così soli a testa- a testa? 

Bob. Questo è quello che non mi è mai venuto ta- 
lento nè di cercare, nè di sapere. 

Bon. E tu Io sopporti ?.. 


W 
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«V 

kob. Per forza. 

Bon. ( battendogli la fronte. ) Va là che ti cre- 
deva un babbuino» ro«L non fino a questo le- 
gno. Poftàr bacco! Se foss’io, darei, fuoco al- 
la casa , alla moglie , ai cavalieri serventi . SI 
può- sentire di peggio? 

( torna a sedere alla destra del teatro. ) 

SCENA IV. 

J Pasquale c detti. , 

Pas. Son qua... Servo signor dottore. 

Bon. Donde vieni? 

Pas. Dalla piazza. ‘ -; 1 . 

Bon. Che hai fatto? 

Pas. Una spesa da re. Guardate ciò che ho com- 
prato . . : ^ ,» • ... 

Son. Non voglio veder nulla.* •- - * 

Pas. ( Tanto meglio per il conto . ) 

Bon. Portami k cioccolata.* 

Pas. Qua? } • ' ‘ ^ *' ’*■ 

Bon. Qua , sì signore. Hai qualche opposizione? . 

Pas. Per me nessuna. Siccome so che V. S. è sor 
lito a beveria in compagnia della Signora ... 

Bon. E questa volta mi è venuto in pensiero di be- 
veria da me solo .• . > < ••-••''••*- 

Pas. La servo come comanda. ( E burbero questa 
mattina. Sta a vedere che questa notte ha li- 
tigato con la moglie. ) Vado subito... Oh mi 
dimenticava-* Ho trovato vostro cugino che ve- 
niva qui, e l’ho lasciato a basso discorrere 
eon una signora. Ha seco un giovinetto, c mi 


Digitized by Google 



2*4 « A T T o 

ha detto mentre saliva di pregarvi d’ aspettar- 
lo , se mai foste sul punto di uscire di casa» 

Bon. Venga pure . Mio cugino è un buon uomo che 
vedo volentieri. 

Pas. ( Manco male ! Questa è la prima volta che 
sento un parente a dir bene dell’ altro. Ordi- 
nariamente sono come i cani e i gatti . Vado 
a fare Ja cioccolata. ( via. ) 

Bob. Eccolo appunto. 

v, « 

SCENA V. 

Raimondo , Costanzo e detti . 

Rai. J3en trovati, cugini miei. 

Rob. Che favore singolare è mai questo, signor Rai- 
mondo, che vi degniate di visitarci? 

jBon.Pkre, che vi siate scordato di noi. 

Rai. Non è vero, lo vi auto, ma senza compli- 
' menti , e se sono rare le mie visite , non è 
raro che il mio pensiero sia occupato per voi 
e per le mire de’ vostri interessi. Come state? 

Bon. Uno caldo e l’altro freddo. 

Rai. Che vuol dire? 

Bon. Vuol dire che uno è tranquillo su tutto, e 
l’ altro s’ inquieta per tutto . 

Rai. Vi è qualche disturbo? 

Bon. Oibò . Diceva così , discorrendo del carattere e 
del sistema di Roberto e di me. 

Rob . Chi è questo signorino ? 

fini. E il figlio di Riccardo, il più buon amico 
ch’io abbia, e l’ho condotto qui, perchè ha 
bisogno deir opera vostra. 

Rob. In che possiamo servirlo ? 
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Rai. Egli soffre da qualche tempo varie indisposi- 
zioni che lo tormentano , e vorrebbe il vostro 
parere e una medicina salutare. 

Rob. .Assicurativi , signore, die fin dove. si estende 
i arte nostra , faremo ogni possibile per solle- 
varvi . 

Rai. O Inno, o l’altro; o sollevarla, o dargli una 
spinta. Egli n’ è persuasissimo ... Animo , si- 
gnor Costanzo; fatevi coraggio . Qui ve il 
medico, e là il chirurgo, due acerrimi nemi- 
ci del vostro male . Che bel campo per com- 
batterlo ! Speriamo bene . Ma se mai aveste a 
soccombere per questo male, avrete la consola- 
zione di uscir dal mondo col passaporto de’rne- 
dici . . « 

Cos. Signore , voi mi fate un bel preambolo per. 
inspirarmi coraggio . 

Rob. Se siete suo amico, conoscerete il suo tempe- 
ramento. Egli è allegro, misura tutti dalla 
sua allegria, e si ride di tutto. ( a Cos % ) 

Cos. Felice lui ! 

Rai. No , no, ho scherzato. Fidatevi, che siete in 
buone mani. 

Rob. \ enite qui , signor Costanzo ; date bando al 
timore , e parlate con tutta la libertà . Che 
male avete ? 

Cos. Non saprei nemmen io. 11 mio male è una 
complicazione di accidenti stravagantissimi e 
continui . Per l’ ordinario mi sento una stu- 
pidezza al cervello, in seguito una vertigine, 
un palpito frequente al cuore , una lassezza , 
un’inappetenza. Tutto mi disgusta. Quello che 
ho desiderato poco fa, mi annoja da lì ad un 
istante. Qualche volta mi fa un accoramento 
Federici Op, Teatr. Tom, XIV . P 
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che mi desta le lagrime. Insemina , signore, 
la mia vita i in tale disordine, ch’io temo 
per essa e comincio a disperarne . 

Kob. No , figlino! mio . 

Boti. In così giovane età tanti malanni! ( Eh non 
vorrei essere indovino* Questo male dovrebbe 
procedere ... basta, sentiamo tutto. ) 

Kob. Non fate che l’ apprensione dia jcorpo alle af- 
flizioni fisiche . Ditemi . Quanto tempo è , che 
hanno comincialo in voi queste indisposizioni? 

Cos. Saranno circa due mesi. 

Kob. Che tenore di vita era il vostro prima di que- 
sto tempo? 

Cos. Allegro e senza pensieri. 

Kob. E che vi ha cambiato così improvvisamente? 

Cos. Non lo so nemmen io. 

Kob. Avete avuto qualche disgrazia? 

C os .No# 

Kob. Qualche insulto? 

Cos. Nemmeno . 

Kob. Qualche amoretto? 

Cos. ( don impeto. ) Amoretto ?..• • Scusate ; eh» 
rapporto può avere l’amore col male che mj 
opprime ? 

Bon: Moltissimo. Il male abbraccia tutto, e nasce 
da tutto. ( Ho capito tanto che basta. E in- 
namorato e ci scommetto la testa. ) 

Cos. L’ amore ! ... In verità questa interrogazione mi 
fa ridere. 

Rób. 11' riso può essere utile nel vostro caso . Pro- 
curiamo di allettai Io e dilatarne la sorgente . 
Fidatevi dell’arte mia. Così èj l’amore può 
benissimo produrre questi effetti tetri, maligni , 
ipocondriaci . 
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Il mio male è fisico, e non ipocondriaco» 

Rvb. E l’ ipocondria non è aneli’ essa un mal fisi» 
co? lo potrei darvene una nozione chiara, c •* 
vidente ; ma siccome avete bisogno di medici- 
ne e non di teorie, cosi stime! inutile il favel- 
lacene . 

Cos. Mi pare ancora impossibile 

Rai. Non fate che il vostro rossore porti il medico 
all’inganno e tradisca voi stesso. Col medico 
bisogna esser libero e dir tutto. „ 

Rob. Nella vostra età non sarebbe delitto; e non 
saprei condannarvi. Fate conto che io sia un 
padre, o piuttosto un amico. Dite il vero* 
Siete voi innamorato? 

Co s. Ah pur troppo! 

Boni ( Eh , che ho detto ? Sono io bravo indovi- 
no? ) 

Rob. Ecco ciò die mi sono immaginato , che gli 
effetti del vostro male fossero probabilmente 
prodotti da una passione . Convien dunque op-> 
porsi alla sorgente, e medicare l’amore. 

Rai. Quando è così, conosciuta l’indole, del sud, 
male, se questo è più morale, che fisico, cam- 
biamo direzione .'( ni nìedici.y In questo caso 
non abbiamo più bisogno di voi . Voglio esse- 
re io stesso il medico , e ini addosso tutto il 
. peso della sua guarigione. Mio caro Costanzo* 
ascoltatemi. Se mi credete vostro amico, con-, 
siderate còme tali anche questi miei cugini. 
Io ve ne do parola . Se siete in caso di .par- 
lar liberamente , non abbiate vermi ritegno . 
Fate conto che quanto si dirà » tutto resti se- 
polto fra noi , o non ne traspiri che la conse- 
guenza che può condui vi alla guarigione. Ave- 
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te coraggio di confidarci io stato vostro , e 
procurarci il merito di vostri consiglieri e con- 
solatori? 

Cos. Ali! voi mi avete toccato sul vivo, e sono 
nelle vostre mani . 

Rai. Ebbene , non vi pentirete d’aver parlato.... 
Prima di tutto cominciamo da questo. Chi è 
1 osiretto che voi amate ? 

Cos. Non lo conosco che per metà . 

lìdi. Come? È ella forse qualche incognita ? 

Cos. Appunto . Non mi è nota di lei che la bellez- 
za e l’onestà. 

Rob. Saprete il suo casato, la sua nascita? 

Cos. Nemmeno : non so altro, se non che ella è 
vedova, e che si chiama Andronica* 

Rai. Dove l’ avete conosciuta? 

Cos. In uno di quei luoghi, dove le cure profane 
dovrebbero essere sbandite , e malgrado ciò 
non ebbi riparo dal lampo di quc begli occhj . 

Rai. Le avete parlato? 

Cos. Quasi ogni giorno . 

Rai • Dove ? 

Cos. In casa sua . 

Rai. E non gli avete chiesto tutto ciò che importa? 

Cos. Mi ha pregato per ora a contentarmi di non 
cercare più in là ; che alcune sue circostanze 
esigono così , ma che svaniranno ben presto . 

RaU Chi vi ha introdotto? 

Co s. Una sua vicina venne a levarmi da quel luo-. 
go , dove la vidi la prima volta, e dove ogni 
mattina aspettava di rivederla . La sua casa è 
contigua, e mi fece passare per una segreta 
porta dalle sue camere a quelle dell’ oggetto a-, 
aiuto. 
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Bai. Dunque vi è facile il rilevare da lei, o dai 
vicini .... 

Cos. Ecco l’ ostacolo . Mi hanno fatto giurare am- 
bedue in parola d’onore di non cercare a nes- 
suno ulteriori notizie, perchè il farlo non sia 
fatale alla loro onestà , e al nostro amore . 

Bon. ( Oh che streghe ! Queste , come se io le ve- 
dessi , sono due zingane che tirano ad assassi- 
narlo . ) 

Bai. Caro figlio , questa è un’avventura , in cui non 
veggo chiaro , e questo riserve non mi danno 
buono augurio, lo vi esorto a dimenticarven* * 

Cos. Non è possibile. 

j H ai. Ma , e se a caso fosse una persona sospetta * 
indegna di voi?... 

Cos. Che dite mai? Se la vedeste... se la sentiste..* 
Le sue parole, i suoi tratti la palesano* Tut-* 
to spira nobiltà e imprime rispetto* 

Bon. Eh, siamo avvezzi al di d’oggi a vedere que-* 
ste Cleopatre miniate co’ falsi colori della Lih 
crezie . Tutt’arte per i gonzi. 

Bai. Basta, lo non sono cosi rigido per precipitare 
il mio giudizio e le vostre speranze . Voglio 
contentarmi del sospetto*.... Intanto cita inten-* 
2Ìone è la vostra? 

Cos. Di adorarla. 

Bai. Non è questo che vi domando* Sentite il mio 
consiglio, lo vi credo onesto per non far tor- 
to a voi e alla vostra famiglia. Un giovane 
onesto non arrischia la sua riputazione alla 
supposizioni e all’ incertezza . L’amore non è 
delitto, ma lo sarebbe se l’oggetto che si ama 
non lo meritasse. Fate cosi. Prima di tutto 
cercate di sapere a fondò le qualità , lo stato 

P 5 
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e lé aderenze della vostra amata ; e quando 
queste corrispondano , prendo io 1’ impegno di 
• parlarne a vostro padre , e procurare le vostre 
soddisfazioni . 

Cos. Come posso farlo , se sono schiavo di un giu- 
. rauiento/- 

Rai. Sema violare il giuramento vi sono mille mo- 
di e si può facilmente.... Oh insemina venita 
oggi da me, e vi darò le istruzioni còme ave- 
te da regolarvi . 

Cos. Che siate benedetto ! E quando tutto risse a a 
, • . seconda , posi io sperare/.., 

Rai. Che cosa? 

Cos. Di sposarla? 

Rob. Che avete detto? 

Rai. Quando vi sia nascita, virtù, e un mediocr© 
stato , diventa probabile che vi sia permesso 

di sposarla. 

J5on. Sposarla ! > 

Rob. Ammogliarsi ! 

Rai. Che meraviglia? 

Rob. ( a Costanzo . ) Voi proferite una simile be- 
stialità? ( a Raimondo. ) E voi avete corag- 
gio di secondarla? Non vuo’ sentir altro. 

Rai. Perchè ? 

Rob. In questo secolo ? Un uomo libero che cerca 
la schiavitù, un tormento, una disperazione? 
Ron.( a Costanzo, ) Io non vi consiglierò mai ad 
.. ammogliarvi . 

Cos. V i siete ammogliati voi ? 
finn. Bella consolazione! 

Coi. Lasciate che lo faccia ancor io. 

Rob. Fatelo dunque, c creperete some noi prima 
del tempo. 
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Rai. Che nuova fantasia è la vostra? Voi fate un 
processo alle mogli e al matrimonio? 

Bon. Non ve n’ è una buona • 

Bob. Sono tutte nate per nostro castigo , e sono il 
termine della nostra felicità . 

Bai. Invece io le ho credute il principio . Io ho 
cinquaiitacinque anni, sono stato ammogliato 
ventisette, e non ho mai avuto a dolermi di 
un nodo, di cui piango lo scioglimento. 

Bob. Sarete uno fra i mille . 

Bon. Avrete sposato la fenice • 

Bai. No signori ; ho sposata una donna come le al- 
tre , che aveva le sue virtù e i suoi difetti . 
Sotto le mie mani è riuscita buona . Sotto 
quelle d un altro forse sarebbe riuscita cattiva. 
La colpa di chi è ordinariamente ? Di noi eh* 
le troviamo tenere, e facili a qualunque im- 
pressione , e invece di farle piegare al bene , 
ciechi dalie nostre passioni , le diamo urto al 
male, e quando queste passioni si raffreddano 
e che la mente vede chiaro lo sviamento , o- 
pera della nostra cecità, tentiamo l'impossibi- 
le di raddrizzarle rese incallite e ritrose alla 
mano che le ha precipitate... ( a Costamo. ) 
Non li' badate , o figlio. A quest’ ora o scher- 
zano, o delirano. Andate, fate quel che vi 
ho detto, e raccomandatevi alla prudenza, al- 
la moderazione, ài 1 ’ onore. 

Cos. Perdonate, o signori , se vi ho dato un distur- 
bo, e compatite la libertà, con cui vi ho par- 
lato. 

Bob. Oh di questo siatene pur certo. 

Bon. Tralasciate i complimenti . <■ 

Cos. Vi riverisco. ( via. ) 

P 4 
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Bon. Poveretto ! lo compiango . 

R ob. In sì fresca età ! ... Almeno se ha intenzione 
di mettersi i ceppi al piede > aspetti a farlo 
più tardi «che sia possibile • 

SCENA VI. 

Pasquale con cioccolata e detti « 

Pas. l~Lcco la cioccolata» 

Bon. E ne porti una sola? 

Pas. Io non sapeva... 

Bon. Non vedi? Fanne altre due! bestia! 

] , as. ( Ecco 1 onorato cognome che mi distingue » ) 

Bai. Per me risparmiate «. 

Bob. Io 1’ ho bevuta* 

Bon, Quando è così , dà qua • 

Pas. ( servendo la cioccolata .) (Che diamene ha? 
Quest’oggi ha un’aria, un viso da basilisco.) 

SCENA VII. / 

e a» 

Rosalba a una delle porte e detti * 

Ros. ( Ecco là nostro marito. Questa mattina non 
si è ancora degnato di lasciarci vedere . ) 

Rai. Che vuol dir ciò, cugini miei? Io non vi ho 
mai sentito parlare così . Voi dite molto male 
delle femmine! Ciascuno di voi ne ha pur u-* 
na. Farete un simile elogio alle vostre ? 

Bob. Lo stesso . ... 
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Bon. Senza levarne una sillaba . 

Rai- Non ne siete contenti? 

Rob. Se potessi disfare quel che ho fatto ... 

Bori. Se divento* védovo , ammazzo il primo che mi 
parla di matrimonio. 

Riti. Noti vi amano forse? 

Rob. La mia poco, ma poco assai. 

Bon. La mia troppo . 

Pas.* E la mia niente affatto. 

Ros. ( Bravo 1 ) 

Rài. Bel divario ! Bella contrarietà di lagnarsi ! 
Jj essere amato poco , lo confesso ... 

Rob. È tormentoso, signore» 

Rai. Ma il troppo MI 
: Bori. Annoja . 

Pas. E quei niente fa proprio intiSichire . 

Rob, In dieci anni non ho mai veduto un veto se- 
gno di tenerezza e di subordinazione . La si- 
gnora Giacinta mi guarda dall’ alto al basso , 
qualche volta passa con me un quarto d' ora 
distratta e sbadigliando} il resto del giorno con 
chi le piace. Comanda, dispone, come se io 
fossi straniero. Indifferente, sprezzante, altie- 
ra. Dissimulo} ma soffro un raiiimarico , una 
pena infinita . 

Bon. Al contrario la mia Domitilla mi ha tanto 
ammorbato co’ suoi vézzi, co suoi svenimenti, 
con un pianto, una languidezza continua, eh* 
ornai son divenuto avverso all’ amore , coma 
un ammalato alle medicine . 

Pas. Ed io povero diavolo ! Quando vedo Rosalba 
mia moglie * mi par di vedere un aguzzino . 
Maltrattato, ributtato: ed è ben raro quel 

giorno che non tui bastoni. 
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Ros. Pulito ! Bella sincerità! Quando è così procu- 
reremo anch’oggi di farti dire la verità. 

Pas.( Uh disgraziato me! Mi lia sentito. Ora sto 
fresco! Vado a nascondermi , e non esco più.) 

( via . ) 

Jiob. Ohe fai tu là? ( a lìos. ) 

.Kos, Eli niente. Con licenza di lor signori. 

, '( si ritira . ) 

Hai. i\~on ini aspettava questo ragguaglio , e molto 
meno di sentire che il troppo amore di una 
moglie sia un oggetto dell avversione di un ma- 
rito . 

fon. Se lo provaste!... lnsomma, giratela coma vo- 
lete; o Buona , o cattiva, la donna è sempre 
donna , e chi sa fare , o non se le avvicina , 
o se ne occupa solamente di volo, per non 
correre pericolo d’impazzire con lei. 

Rób. Oh , ecco la mia cara Giacinta che se ne an- 
drà dove il capriccio la porta . A guardarla 
Lene , chi non crederebbe felice e degno d’ in- 
vidia il suo possessore ? E pure è così misero 
disgraziato ! . . . , 

S C E N A Vili. 

Giacinta servita da Gaudenzio e Dorante , - 

e detti . 

Gio, Ah , ah! mi fate ridere. Vorrebbe ella met- 
tersi con me? 

( badando ai serventi e noti agli altri, ) 

Gnu. Almeno ne ha l’orgoglio. 

Do r, E una pazza . 

Già. E fa la bella } la prezza e la saputa. 
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Dor. E tutti ridono . 

Gau. Ed è il pascolo delle conversazioni. 

Bon. Qui si mormora. (a Rai.) 

Rob.E gli adulatori la secondano. (a Rai.) 

Rai. Servo, signora Giacinta. 

Già. Oh signor Raimondo , voi qui ? Scusate, er* 
un poco distratta- 
Rai. Eh me l' immagino. 

Già. Addio , Roberto . 

Rob. Troppa grazia il poterla riverire. 

Già. Comincierete voi dalle vostre seccature? Siat* 
lino sguajato. 

Rob. Ecco un’ ombra della tenerezza che ha per 
me . ( a Raimondo . ) 

Già. Che vi pare di quest’abito, di questa forni- 
tura? ( ni serventi, ) 

Gau. Superbi l’uno e l’altra. 

Già. Non sono io di buon gusto? 

Dor. Non v’ è la compagna per intelligenza e dire- 
zione . 

Bon.( Bravi? Ella dissipa. Costoro la guastano. 

Mio fratello spende , e si lecca le dita • ) 

Rai. Dove andate, signora cugina? 

Già. A prendere un poco d aria. 

Rai. In qual parte? 

Gi a. Dove questi signori avranno la bontà di con- 
durmi . 

Rai. Gran bontà di questi signori ! , 

Giu. Non fo per dire; io ad essi debbo assaissimo. 

Senza di loro creperei dalla malinconia. 

Rob. ( Il cielo lo volesse! ) 

Rai. Roberto non sarebbe buono a sollevarvi? 

Già. Andiamo . ( ai serventi» ) 

■Rai, Non rispondete? 
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Bari. ( E un tasto a cui non risponde . ) 

Bob. lo non sono un soggetto da porvi mente* 

Già. Lo sareste , se non voleste ognora dar lezioni 
e far da pedante . 

Bon. Ila ragione. Ella non ne ha bisogno. 

Già. Che ne sapete voi, che siete un satiro? 

Bon. Grazie . ( Se tu fossi mia moglie, ti rimette- 
rei in gola questa parola. ) 

Gnu.Scherza la signorina. 

Dor.È spirito e vivacità. 

Bon. ( E il mio sarebbe un bastone . ) 

Già. Via, che fate? Andiamo. Siete incantati pe? 
il grazioso modo di questi signori? 

Gnu. Vi servo.' 

Dor. Reggetevi sul mio braccio . 

Già, Ehi , Rosalba . 

SCENA IX* 

Rosalba e detti . 

Bos. Signora? 

Già. Quando ritorno, che tutto sia pronto per met- 
tere in tavola-. 

F.os. Sarà servita. (si ritira .) 

Già. Addio i signori . ( partono . ) 

Bob. Avete veduto? Avete sentito? Questa non è 
che un’ombra del suo disprezzo, della sua in- 
ditFerenza per me . 

i?<>». Ella fa, ella dice, ella comanda, e il pòvero 
paziente si stringe nelle spalle e tollera tutto. 

jr ' .Veramente .... 

B -u Ecco l’unico caso, per cui trovo qualche com- 
penso . Quando do un’occhiata in casa d altri , 
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e poi guardo Ja mia, mi consolo almeno di 
essere a condizione migliore . In materia di su- 
bordinazione, di modestia, di ritiratezza la mia 
moglie è una gioja , un incanto . Non ardirebbe 
di muovere una mano senza di me , non re- 
plicare , non guardar uno in faccia, omettersi 
alla finestra • Pilla non conosce altro che le 
sue camere, e posso dire che non sa nemmeno 
il principio delle cose del mondo. 

Rai. ( Eh! Se tu la sapessi tutta .... ) 

Rob. Infatti noi abbiamo una medesima casa; non 
v e che questa sala che divide i nostii appar- 
tamenti: e pure posso dire d’averla veduta 
appena due o tre volte all’anno. 

Boa. figuratevi che quando esco io, ini prega quasi 
sempre di chiuderla a chiave; ed io la com- 
piaccio, e le finestre sono chiuse in modo che 
non s aprono quasi inai; ed ecco appunto 'la 
cagione, per cui non desiderando cosa alcuna, 
e non essendo distratta da verun oggetto, muora 
per me e mi tormenta col troppo amore. 

Rob. Ma come avete fatto ad avvezzarla così? 

Bon. Come ho fatto? Come fa il buon chirurgo. 
Ho recisa da principio la radice del male , e 
ho fatto man bassa: senza questo sarebbe di- 
venuta come la vostra. 

Rob. Ed ella si è adattata? 

Bori. Per forza . Il primo giorno del nostro matri- 
monio , invece di farle il cascamorto , le ho 
fatto provaie un poco di tutto. Voleva lina 
grazia , gliel ho negata . Osò brontolare , e ne 
repressi 1 orgoglio. Voleva minacciarmi, c le 
misurai lino schiatto. Seguitai così per qualche 
giorno. D’ellora in poi non si è mai più so- 
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guata eli alzar la testa. Mi adora, e trenta 
quando mi vede . 

Rob, Ed io lio allargata la mano; la compiacqui in 
tutto; e invece d un’amica ho coltivata una vipe- 
ra, una ingrata che non si cura di me, e mi 
vedrebbe morire senza mia lagrima . ( Rai. ride. ) 

Bori. Ridete ? (a Hai mondo. ) 

Bai. Son volete che rida al sentire un contrapposto 
cosi bello? 11 male è, che non sono peuuiaso 
«è del modo dell’uno, nè dell’altro, e che 
non presto fede nè al troppo amore di questa , 
nè alla esagerata indifferenza di quella. 

Bon. Perchè ? 

/far. Perchè l' esempio m’insegna a non fidarmi trop- 
po dei colli torti , e ad aver più credito per 
gli spiriti vivaci che amano la libertà e la 
pratica del mondo. 

Bon. iSon.mi darete ad intender questo. 

Bai. Potrei provarvelo. Per massimala donna pri^a 
- di tutto, desidera tutto, e se le maNca il co- 
raggio, le cresce l’ appetito -e non aspetta che 
]’ occasione e l’impunità di dichiararsi. La 
troppa austerità è un eccesso , e la privazione 
celierà i desideri . 

Bon. Lanciatele la briglia sul collo, e la troppa con- 
discendenza la fa libertina. 

Piai. Invece potrebbe farla destra ed avveduta.. Se 
farete un confronto , troverete quasi sempre 
meno colpe nella donna che ha libertà , clic 
in una che è schiava. Questa adula, inedita 
e finge. Quella è savia, fa meno ciarle, ama 
maglio, ed ha miglior fondo. 

Bon. Dunque vorreste inferire che la mia Domitilla 
t una finta? 
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Rai. Io non elico questo. 

Bori* Eccola . 4 . Eccolo appunto questo bel misto di 
seccatura e di bontà . Giudicatene . 

• S C E N A X. 

Domitilla dalla porta sinistra e detti . 

Bon. Cj>osa volete ? (a Domitilla burbero . ) 

DonuN 011 condannarmi, mio caro sposo, se ceico 
di te . So- che sei in casa , e non posso a meno 
di ricorrere alla tua compagnia . Sei tu disgu- 
stato di me? 

Bon. Che domande! Clio pettegolezzi! E in qua! 
luogo! .... Riverisci tuo cugino. 

Dom.Serva. sua. 

Bai. Addio . 

j 9 or«.Questa mattina hai avuta la crudeltà di non 
bere meco la cioccolata: sei tu forse in colle - 1 
ra ? Ho io fatto qualche mancamento? Avvisa- 
mi, e te nc domando' perdono . 

Bon. ( guardando Raimondo con aria ridente e 

come trionfante .) 

Rol. ( Non sono queste propriamente maniere che 
consolano ? Io morirò senza avere da Giacinta 
una sola di queste soddisfazioni. ) 

Bon. Io non sono ih collera j ma sono un poco di- 
sturbato. 

Dom.Perchè, mio caro? 

Bon. Perchè? perchè? .... Per quello che voglio. 

Dom. Scusa • Amo tanto la tua tranquillità che darei 
per questa la mia vita. 

Bon. Ritorna nelle tue camere . ; 
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Po??/. Ubbidisco . ritira con modestia lentamente.) 
Bon. Ecco come si comanda e come si eseguisce. 

(a Kob. e Kaim . ) 
Pom.P&mmi la tua mano, (n Bonjadio tornando 

i indietro.) 

Bon. A qual fine ? 

Doni. Negherai a Dominila la tua cara mano? 

Bon. Tieni . 

Dom.{ mettendosi la mano al cuore. ) Addio, mio 
caro sposo. Amami sempre, mio diletto Bon- 
tà dio . ( parte dandogli delle occhiate langui- 
de c affettuose. \ 
Bon. Che ne dite? Siete ancora della medesima opi- 
nione? (a Raimondo.), 

Rai. Io non mi ritratto. 

Bob. A dir vero, questo è un negare l’evidenza» 
Bon. Siete lo spirito di contraddizione . 

R ai. E voi un milantatore. 

Bon. Se non foste mio cugino .... 

Rai. Alle corte, io prendo l’impegno tìi sostenervi 
qn nlo vi ho detto, e insieme di farvi un Be- 
nefizio . 

jBon.Clie benefizio? 

Rai. Non è vero eh 
amato poco? 

Rol.Sì. 

Rai. E voi per esserlo troppo? 

Bon. Co|pÉ . 

Rai. J®B®ene , io ni’ incarico di guarirvi, di dimi- 
nuire l’eccesso dell’ amore da una parte e far- 
lo crescere dall’ altra. 

Bon. N on ci riuscirete . 

Rai. Scommettiamo. . 

Bon. Quanto vi piace . 


m ws&mé&r- 
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e voi siete afflitto per essere 
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Roi. Una scommessa nobile. Sevincerete voi, farò 
un regalo alle vostre spose di un anello per 
una; e se vinco io, pretendo che siate schiavi 
del mio consiglio, e non moviate un passo, 
una parola senza dipendere da me . 

Bon. Ve lo giuro- 

Rob. Siamo d’accordo . 

Rcii. Basta così . Andate a fare le vostre visite . Hi- 
tornerò più tardi a pranzar* con Roberto e 
discorreremo . 

Bon. Ricordatevi : se siete soccombente , io voglio 
ridere. 

Rai. Riderete . 

Rob.( Oh volesse il deio che non lo fosse ? ) 

Rai. E voi mantenetemi la parola. 

Bon . Son uomo d’ onore • 

Rai. ( Questa, prova è pericolosa; ma è necessaria 
ai ciechi e agli ostinati . ) 

Rob. Stiamo a vedere . 

Rai. Addio. 

Bon, Schiavo, signor Raimondo. 

Rob. Vi 

riverisco . 


Bine dell' Atto Primo « 


F ederiei Op. T«at, Tom, XIV. Q 
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SCENA PRIMA. 

Pasquale . 

Q ' . '■ 

uando penso allo spropositò ciré ho fatto 
di farmi sentire da Rosalba «ria moglie a dir 
male di lei , non ho più coraggio di farmi ve- 
dere ... Eccola • 

( si ritira sulla porta opposta . } 

S C E N A II. 

Rosalia dall' appartamento del medico 
e detto . 

,Ros. Oh! Sei tu' qui? Aveva appunto desiderio 
d’ incontrarmi con te »•' i v 
Pas. Ed io niente adatto . 

Ros. Vien qua.- 
Pas. Che vuoi? 

Ros. T’ ho da parlare . 

Pas. Parla pure . Ti sento anche stando sulla porta . 
Ros. Vieni qua, ti dico. 

Pas. Cibò ! Dice il proverbio che chi sta bene non 
si mova . 

Ros. Senti : tu fai il bell’ umore , perchè sei in si- 
curo e ben difeso; ma sarà peggio per te. 

Pas. Tutto quello che vuoi : ma intanto sto qua . 
( Non mi fido. So quanto è maledetta, e co- 
me ha lunghe le unghie. ) 
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Ros. Bravo ! Sai il tuo merito , eh ? 

Pas. Sì , so il mio, ma so ( anche il tuo. 

Ros. Impertinente! Vieni qua, ti dico. 

Pas. No. * 

Ros. Non mi fare il matto. 

P as. Ma che vuoi ? 

Ros. Voglio darti quattro bastonate. 

Pas. Obbligato della Buona attenzione! Ti ringrazio 
come se le avessi ricevute . 

Ros. Hai ragione che per necessità siamo dirisi per 
cagion di servizio. Ma giuro al cielo... 

Pas. Non alzare la voce. 

Ros. Ti troverò , e t’ insegnerò a sparlare de’ fatti 
miei , e a trattenere la lingua . 

Pas. E tu impara a trattener le mani . 

Ros. Voglio che tu le senta. 

Pru. -Alfine son più di te, e son tuo marito. 

lios. Sei un buffone, e voglio divertirmi sulle tue 
spalle .’ 

Pas. Oh qui poi dovrai portar rispetto alla livrea 
de’ miei padroni. 

Ros. Bei padroni ! 

P as. Meglio de’ tuoi • 

Ros. Un tanghero e una scimunita . . 

Przs. Un marito contento e una civetta come tu . 

Ros. Ah maledetto! Civetta a me? Civetta alla mia 
padrona ? 

Pas. Tuo danno. Tenete i vostri titoli.' 

Ros. Non mi freno più. Non sono contenta, se 
non mi vendico, se non ti cavo gli occhi. 

Pas. Che f Se ti avvicini ti do la porta in faccia. 

Ros.{ Civetta a lei? Civetta a me? Mai più mi ha 
detto tanto. Arrabbio. Son fuor di me.) Vie- 
ni qua ti dico. 
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Pas. E tu cantai io sto bene così, e sto a guar- 
darti . 

Ros. Ridi , eh! vecchio! brutto! maligno! 

Pas. Non mi dir vecchio veh ! Se no aspetterò in 
pubblico a dire quanti anni hai tu , e produr- 
rò gli attestati. 

Ras. Anche questo? ( Ah ! è meglio ch’io taccia. 
Questo è un articolo che ini spaventa , e co- 
stui è capace di dir tutto, ) 

Pas. Sei diventata muta ? 

Ros. Guardami bene . Io mi mòrdo le dita , e ri- 
cordati di questo segno . 

Pas. Morditi piuttosto la lingua, e tieni a mente 
che sei una pettegola. 

Ros. Eh ! Cospetto! Se non fosse per un riguardo... 

S C E N A III. 

Raimondo che esce dall' appartamento del medico 

e detti . 

Rai. >A.ndate . La vostra padrona ha pranzato e 
cerca di voi . ( a Rosalba. ) 

Ros.( a Pasq. ) Ci rivedremo. ( entra dando se- 
gni di una collera soppressa . ) 

Pas.Bupn viaggio. Intanto aspettami. 

Rai. Il signor Bonfadio ha terminato anch’egli di 
pranzare ? 

Pas. Sì signore . 

Bai. Digli che l’aspettiamo qui. 

Pas. Vado subito. ( Ah, ah! 1 ho scampata bella.) ( via •) 

Rai. Ora che me ne avvedo , la cecità e le milan- 
terie di costui mi hanno fatto entrare in un 
impegno spinoso e delicato. Qualcheduno mi 
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dirà die io arrischio troppo, e che trattandosi 
di mettere in diffidenza il marito coti la moglie 
e scemarne la fiducia, è meglio lasciar correre 
e non impacciarsene. Dunque si ha da per- 
mettere una occasione prossima , e lasciare un 
congiunto nella cecità , non fargli aprir gli 
occhi sul suo^sisfema , noti renderlo cauto , non 
emendarlo/ - E vero, chela tresca che ho sco- 
perta finora, non è che un capriccio che non 
ha ancora conseguenze; ma potrebbe averne, 
e divenire un delitto. La stessa donna, che è 
una complice ravveduta , me ne avverte . Ho 
messo segretamente in opera qualche mezzo. 
Ma per quanto sento , per parte del giovine , 
l’amore c’è entrato; e quando anche scopra 
l’inganno, vorrà insistere , e non avrà la viltà 
di dar addietro .... E se la moglie istessa di- 
venuta debole , coperta dalla fiducia del mari- 
to .... Eh, bisogna temere il primo passo, e 
ci vuole una sorpresa , un ripiego violento che 
distrugga tutto in un punto .... O bene , o 
male eh’ io mi diriga , ho deciso . Saprò cor- 
reggerne l’ amarezza e trarre un bene da un 
male..... E poi mio cugino é così persuaso 
che non può essere scosso , fuorché dall’ evi- 
denza.... Eccolo, ed ecco pure Roberto, 

SCENA IV. 

Bonfadio da una parte , Roberto pure dall' altra 

e detto. 

Rai, Son qua per dare comincia mento alla mia 
promessa. Prima che arrivi qualcheduno a «fi- 

Q 3 
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sturbarci, concorriamo tutti alla medesima mas? 
sima. Sentimi, Bonfadio . Tuo fratello è già 
prevenuto e persuaso . Non rimane altro che 
tu sia del medesimo parere . 

Bon. Parlate . 

Bai. Per conoscere sinceramente , e senza velo di 
quanto è capace una donna o nel bene, o nel 
male , bisogna porla senza sospetti nella per- 
fetta libertà di eleggere senza timore o l’uno 
o l’altro. Una femmina sotto gli occhi d uo 
padre , o di un marito , o qualche altro supe- 
riore è sempre artefatta e diversa. Vediamo- 
la , per giudicarne , in quello stato che la po- 
ny in balìa di se stessa e delle proprie incli- 
nazioni . 

Bon. In che modo? 

Bai. Hai tu molte cure da praticare in questi giorni? 

Bon. Quasi nissunaj e se pur n’ho, sono di tenuis- 
simo impegno. 

Hai, Tanto meglio. Roberto è nello stesso caso. 
Tu puoi dunque comprometterti di star qual- 
che giorno senz’ essere debitore ad alcuno del- 
1’ opera tua? Fa dunque sapere a tua moglie , 
che per urgente malattia di una persona nobi- 
le che sta in molta distanza da questa città , 
sei costretto a partire , e preparati in quell’ i- 
stante ad uscire con me . 

Bon. Per andar dove ? 

Bai. Niènte più lungi che a casa mia, dove sta- 
remo uno , due , tre giorni , quanto occorre , 
nascosti nel giorno, e pronti ad uscire di not- 
te a esplorare , a vedere, a sentire. 

Bon. A esplorar che? 

Bai. Ciò , che succede della tua cara consorte , 
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quando sarà in caso di non render conto che 
a se stessa della propria condotta. 

Bon. Ne son certo senza questo esperimento . Si 
chiuderà in casa a piangere, a disperarsi. 

Hai. In tal caso avrò perduta la scommessa, e a- 
vrò il contento di essere il perditore « Ma se 
mai.— 

Boti. Che bella fantasia! 

Hai. Credimi, per andare a un giudizio sicuro, per 
confermarsi del tesoro che si possiede , non 
v’è mezzo migliore. 

Bon. Per confondervi , voglio essere compiacente e 
soddisfarvi . 

Hai. Ma subito • - 

Bon. Anche in questo istante, se lo volete. 

Hai, Chiamate dunque la vostra signora, e dateglie- 
ne avviso. 

Bob. Io farò lo stesso , se pure i cavalieri serVenti- 
permetteranno ch’ella venga qui . 

Bon. Che? Sono già venuti a prender posto i vo- 
stri nobili supplementi ? 

Rob. Anzi non lo hanno mai abbandonato , ed han- 
no onorata Ja mia tavola. 

Bon. Meglio ! Bisogna contribuire qualche mercede 
ai loro disturbi . 

Rob. Così. è. ( mette la testa entro la porta del 
suo appartamento e chiama. ) Ehi. Chi è 
di là? ... „ 

Bon. (fa lo stesso e chiama. ) Pasquale. 

Bob. Io m’ immagino di noti far altro che un ser- 
vizio a mia moglie e a’ suoi calanti servitori. 

Bon, Sentirete la diversità , quando le darò l’ an- 
nunzio . Vuol essere un punto difficile a supe- 
rarsi . . 

Q 4 
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SCENA V. 
Rosalba e detti , 


Ros. IVI avete chiamata? 
Rob. SI • 


S C E N A VI. 

Pasquale e detti, 

Pas. Ecco Pasquale . 

jSon.Dì a mia moglie che venga qui. 

Pas. Sì , signore . ( ria-, ) 

Ros. Comandate. ( a Rob, )> 

Rob. E fatto il caffè ? 

Ros. Credo di si . 

Rob. Ordina che lo portino qua , e Io leveremo 
tutti assieme , e prega la signora Giacinta per 
un momento a favorirmi . 

Ros. Quando non sia occupata... 

Rob. Dille che faccia uno sforzo; altrimenti ande- 
rò io . 

Ros. Basta , vedrò ... ( ria . ) 

Bon. ( Oh le vorrei dar io 1’ occupazione ! ) 

S . , * , . 

S C E N A VII. 

i ■ ♦ 

» * ; . 

1 v. . Costanzo e detti. 

Cos. Perdonate , signori , se sapendo che il si- 
gnor Raimondo è qui, vengo a darvi ut* nuo- 
vo disturbo . 
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Rai. Che volete? .Adesso non è tempo. .Andate. 

Cos. Aggiungo una parola sola a quanto ho detto 
questa mattina, che saputa da voi può contri- 
buire a farmi conoscere l’ oggetto , di cui vi 
ho parlato . 

Rai. Ditela , presto . 

Rob. Lasciatelo sfare. - 

Rai. No, vi dico... E cosi? 

Cos. Quella signora abita poco lungi di qua, ed h* 
le sue finestre sopra una strada quasi opposta 
a questa, per cui sono venuto. 

Rob. Abita vicino a noi? 


Cos. Sì, signore; onde vi prego (giacché questo Iaf 
* posso fare senza mancar di parola) a rilevare 
chi può essere . 

Boti. Da quando in qua? ... Sarà qualche avvéntu- 
riera che sarà venuta >ad imbrattare la vici- 
nanza delle nostre onorate abitazioni. La sco- 
priremo, e la faremo andar via. 

Rai. Non correte tanto , e non sparlate sì franca- 
mente di chi non conoscete . * <- 

Boti. Mi par di conoscerla quanto basta da quel 
che ho sentito. E una ... Non 'voglio dir dltro . 
Rai. Abbiamo degli affari , signor Costanzo. Invece 
• vi consiglio di andare voi stesso da lei all’ora 
solita, pregar lei, e impegnarla a dirvi tutto 
con la sua bocca . 

Cos. Lo farò . 


Rai. Andate dunque , e lasciateci in libertà . 
Cos. Servitore umilissimo. ( 


via. ) 


n 
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, , SCENA Vili. 

- - , Giacinta , Dorante , Gaudenzio e detti , 

Già. E così , che novità è questa ? 

Bon.( Almeno non muove un passo , senza averg 
al fianco le sue guardie . ) 

{Sta. Qual cosa cpsì importante avete a dirmi , che 
non potete Incomodarvi sino a venire nelle 
mie camere f , 

Gnu. Ammirate la compiacenza della signora. 

Por. La donna, o 'signor mio, come parte più deli- 
cata , esige in qualunque stato tutti i riguardi, 
e vuole la convenienza che l uomo s'incomodi. 

Bob. Grazie dell' istruzione ... Compatite , o, signora , 
se nell improvviso imbarazzo ho mancato al 
mio dovere. Un’altra volta... 

Grtu.Renderà il dovuto omaggio alla bellezza. 

Do/. Il signor dottore è d|isqreti«siiiao . 

Bon,( Un’ altra volta caccierei al diavolo i consi- 
glieri, e applicherei un corroborante alla par- 
te delicata ... ( ac c renando con le mani un ba- 
stone • ) Ma, ecco pure mia moglie: scom- 

r ,., metto che si. spaventa a vedere tanta gente. ) 

SCENA IX. 

Dominila e detti . 

Doni. ^Eccomi . Che vuoi tu , caro consorte ? lo 
vengo giubilando a ricevere i tuoi comandi . 
( guarda intorno e si copre il viso , spaven 
tata , ) Ah! 
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Bon. Che hai ? 

Dorìi.Se non era la premura d’ ubbidirti .... Non 
vedi tutti questi signori ? 

Bon. ( L’ ho detto io , che si sarebbe spaventata ? 
Veramente in questo è una vera colomba. Non 
vede , non ama , non conosce altri che me . ) 

Dom.Permetti . ( volendo ritirarsi . ) 

Bon. No , no, resta. Ci son io-; non temere; e poi 
chiudi gli occhi e non badare a nisauno . 

Gau.Chi è questa bella signora? 

Bon. Non importa che lo sappiate . Badate a quella 
che avete al fianco. 

Dor.È un fiore bellissimo del giardino di Venere', 
e non più veduto . 

Bon.( Che tu sia maledetto! Prego il cielo che di- 
venti cieco prima dì vederlo la seconda volta . ) 

Bai. Non ci perdiamo in queste inezie, e parliamo 
di ciò che importa. Cominciate voi, o Rober- 
to , ad informare la signora Giacinta . 

B.ob.'V i partecipo la notizia che noi staremo varj 
giorni senza vederci . 

Già. Perchè ? 

Bob. La vita di un signore che ha più fede in me, 
che ne’ medici del suo paese, è in pericolo: 
egli mi prega a partir subito , e vado alla po- 
sta in quest’ istante . 

Gin. E molto improvvisa questa partenza! 

Bob. Nella mia professione sono cose assai fami- 
gliali. ’■ 

Già. Ci vuol pazienza . 

Bob. Ve ne dispiace? 

-Già. Niente affatto. 

Bon. ( Benedetta la sincerili ! ) 

Rob. ( Si paò sentir di peggio? ) . . > 
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Rai. Non vi preme che un marito sì buono si al- 6 
lontani da voi ? 

Già. Quando si tratta della necessità, dell’ojior 
suo, d’un buon guadagno, dovrei essere la pru- 
ina a stimolarlo . Questi accidenti gli ho pre- 
veduti sino dal momento che 1’ ho sposato, e 
< . ho debito di adattarmi . , 

Rób. ( Che indilferenza ! ) 

Bon.( Scommetto che giubila internamente, e non 
vede 1 ora che sia partito. ) 

Rob. Vi lascio padrona della vostra riputazione, e 
di tutta la mia casa. Ho detto tutto. 

Già. Che melanconie! Che discorsi ridicoli ! Fata 
buon viaggio, e non pensate più in là, 

Rob. (Io fremo. Questo modo così riservato è un car- 
nefice continuo dell'amore che ho per l ingrata • ) 
Dom.(a tìonf adio.) Marito mio-, che buona moglie 
• è mai questa ! 

Bon. Tu , che sei saggia ,- guardati d’ imitarla . 
Dom.lo morirei, se tu mi dassi una tal nuova» 
Bori. ( Oh povero me! Questo vuol essere un brut- 
to momento. ) Mia cara Dominila ... 

- ' (con tenerezza piangendo. ) 

Z?om»Che hai ? 

Bon.Te lo dico con le lagrime agli occhi. 

Dom.Tu piangi ? 

Bon. Sì . . .. 

Dom . E perchè ?... Fatti coraggio •; * 

(gli asciuga gli occhi . ) 
Bon. Perchè .... perchè 

Dom-Barla. per carità j se no adess’adesso piango an- 
eli’ io. 

Bon. No , vita mia .... Tornerò presto» 

Doni , Che dici? . . 


/ 
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Bon. Fra tre , o quattro giorni al più .... 

jDom.Finisci. 

Bon. Debbo strapparmi il cuore, e partir ancor io 
con mio fratello . 

Dom. Oh Dio ! 

Bon. Non affannarti . 

.Dom.Ohimè ! Che deliquio! Oh Dio! mi vieti ma- 
le, non posso più. ( srenne sulle braccia di 
Bonjadio e poi la mettono a sedere .) 

Bon. Moglie mia! Ah ch’io l’ho detto .... Pre- 
sto, soccorso .... una sedia. 

Gau. Poter di Bacco ! 

Por. S on qua io . Ho destrezza , spirito e abilità • 
Lasciate fare a me. 

Bon. Andate via. Non abbiamo bisogno di voi . Non 
voglio che la tocchiate . 

Già. Mia cognata ! 

Bon. Pianino . Adagiamola qui.... Poverina! Coni’ è 
pallida! .... Ah! che ne dite? Non è questo un 
amar davvero? 


SCENA X. 

Onofrio col caffè , Pasquale e detti. 

Ono. iEcco il caffè. 

Bon. Portalo via . 

Pas. Che negozio è questo 1(Onofrio via ; poi ritorna .) 
lios. Cos’ è stato ? 

Bob. Ajuta ancor tu, Rosalba. 

Bos. Svenimenti ! Oh ci sono avvezza * 

Dom. Oh Dio ! 

Bob. Coraggio , , . ' • 

Dem,È partito? 


Digìtized by Google 



à5 4 ATT cr 

Bon. No , cara , sono ancora qui . 

/?om.Crudele ! 

Bon. Compatisci . . „ 

Dom.{ alzandosi smaniando) Voi mi lasciate? Voi 
mi abbandonate ? Non voglio più vivere. Vo- 
glio disperarmi i 
Bon. No per amor del cielo. 

Doni. Che bo da fare senza di voi? 

Bon. Star quieta , rassegnarsi , e prepararsi alla gio- 
ja del mio ritorno . 
jDom.Quando . 

Bon. Non avete sentito? Fra tre, o quattro' giorni . 
Domerei © quattro giorni di lontananza !, Oh Dio! 
sotto che costellazione sono mai nata! Questo è 
un' colpo intollerabile. ( si getta a sedere.) 
Bon. Ma via , questo è troppo . 

Dom.Mi si stringe il cuore un’altra volta . Torna a 
nimicarmi il respiro. 

( mostra d' essere svenuta un altra rolla. ) 
Bon. Ed ora come si fa? 

Bai. Lasciarle il suo" sfogo, cogliere' questo momen- 
to,' e allontanarsi. '■* 

Bon. In questo stato • .... 

Bai. Guarirà . .> 

Bon. {piano .) Non vi sembra questa una prova che 
basti,- senza passare più oltre? {a Raimondo.) 
Rai. No signore. Non vacillate, e mantenetemi la 
parola .• 

Roh. lo l’ invidio. 

Già. ( Queste smorfie cominciano ad annodarmi . ) Si- 
gnori , a rivederci . 

Bon. Ve ne andate ì Non volete ? ... ( additando Domd) 
Già. Credete a me . E meglio lasciarla quieta . ( E 
tanto svenuta , come Io sono io y ) 
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Mai. Dice benissimo. - • 

Già. Addio, Roberto z Vi auguro nuovamente il buoni 
viaggio . _ V 

Gau. Buona riuscita. 

Dor. E felice ritorno. 

Già. Rosalba. 

Ros. Signora . . » 

Già. Vieni meco. . , 

Dor. Sono a servirvi . . . 

Gau. 1 vostri servitori siamo noi. . . . 

Dor. Porgetemi la mano . 

Già, Per ora vi dispenso. Vado a dormire un’ora y 
e poscia ci rivedremo. . (via.) 

Gau. Pazienza . Un incerto di meno. 

Dor. Un altra volta ... Servitore umilissimo di lor 
signori . ( via. ) 

Gau. A chi parte e a chi resta il mio rispetto os- 
sequiosissimo . ( partono . } 

Rai. Andiamo . ' . ... ~ 

Bori. Mi crepa il cuore. 

Rai. Noti ci badate più . 

Bori. Mirate, come è cara anche così svenuta! 

Rai. Lo veggo. Andiamo via. 

Bori. Vengo ... Che tu eia benedetta! 

Rai. Basta così . - . •• ... » 

Bori. Voglio fare uno sproposito, che non ho mai 
fatto’. \ • 

Rai. Che sproposito? _ i . 

Boti. Di baciarle la mano . . .1 - 

Rai. Eh via . . 

Bon. ( be bacia la mano.) Prendi, gioja, colomba 
mia, specchio della fedeltà. Óra solamente ca- 
pisco il prezzo del tesoro che possiedo. • •• - 
( alzando addolorato le mani . ) 
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Rai. Volete finirla? 

Boti. Son fuor di me . 

Rai. Che debolezza ! 

Bon. Sono con voi . (vien condotto via da Raimondo.) 

Rob.(Qhe divario! Che consolazione per lui, e che 
disperazione per me ! ) 

Pas. Ecco qui , con che bel garbo m’ hanno lascia- 
to nell’ impiccio . Che ho da fare con questa 
moribonda e disperata? 

Dom.Pasquale . ( Solleva il capo , e guarda intorno . ) 

Pas. Spignora . 

Dom.È partito? ( con vivacità. ) 

Pas. Signora sì . 

Dom.( alzandosi con molta speditezza. ) Sei tu 
ben certo? '» 

Pas. Guardate. 

Dom.Va a vedere dalla ringhiera , s’ è veramente 
partito . 

PflJ.Che dubbio? Vadosubito.( Diavolo ! chi le ha 
infuso da un momento all’ altro lo spirito e la 
vivacità ? Resto attonito ; ) 

(va a guardare alla ringhiera che è in fon- 
do alla sala . ) 

Dom.( passeggia con brio e contegno . ) Non mi 
aspettava questo accidente, e non avrei saputo 
immaginarlo . E così ? 

( a Pasquale che toma . ) 

Pas. E già lontano di qua » 

Dom.Respiro . • ’ * 

Pas. E va via per la strada che pare un condan- 
nato. 

Dom. Povero buffone! 

Pas. ( Come questa partenza la rimette da morte a 
vita! ) 
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Dom.TS. un pezzo che aspetto l’ occasione . Bisogna 
distinguersi , e metterla a profitto «. Pasquale . 

Pas. Comandate. 

Doni . Prima di tutto va, schiudile finestre, ed apri 
tutte le porte* 

Pas. Perchè ? 

Dom . Voglio prender aria e ricrearmi. Sono stanca 
di vivere in un sepolcro. >. • 

Pas. Ciò è presto fatto . . . . 

Dom.D opo informati dove sta di casa un certo si- 
gnorino .... Ti darò una lettera da portargli , e 
ti dirò tutto.. 

Pas. Una lettera? 

Dom.Sì . ' ■ 

Pas. A un signorino? 

Dom.Sì > ti dico. 

Pas. (Che sento! ) Oh qui poi scùsate: non portò 
lettele a signorini .... 

X?om.Dimmi , animale : vuoi tu essere l’ esploratore 
di mio marito, o il mio confidente. 

Pas. Non saprei ... Se si potesse salvar la capra e 
i cavoli. 

jDom.Bada a me : tu dei -servirmi , sentire , veder 
tutto , e tacere . 

Pas. Ma 

Dom . E se avrai coraggio df scoprirmi , ho pronti 
dieci scudi per farti morir sotto un bastone . 
Addio buon uomo. ( via. ) 

Pas, Grazie : a questo scongiuro non si può dir di 
no . M’ arrendo senza contraddizione a un così 
degno intercessore. 

Fine dell' Atto Secondo 
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atto terzo. 

SCENA PRIMA. #«• 

Monsieur Muschio , tenendo sotto al braccio ima t 
o due scattale di cartone , e Madamigella 
Viscolina e detti. 

Mettendo sopra un canapè le scattale 4 

mia cara sorella. Prima di presentarci 
lascia che li rinnovi brevemente le' mie islru- 
> zioni , è bada a non contraddirli • 

Vis. Ho capito, ho capito. 

iWus.Ma non mai tanto che basta • Credimi . pei 
una 'mercantessa di mode tu ciarli poco} sei 
timida e troppo sincera. Oibò j non va bene. 
In questi negozj la virtùV.è nelle ciarle } e la 
bugia è la forza d’ un commercio che ha per 
base uu valore si poco? vero* e quasi tutto 
fantastico. Diamine! Impara una volta,. Per 
ciarle, come donna non ti fo il torto di crederti 
in caso di mendicarle,- uniscivi uu poco di 
franchezza e di disinvoltura, ed ecco subita 
formato quell’ incanto che persuade , che fa 
vendere e guadagnare. 

Vis. Queste cose me l’hai, dette mille volley 

•Mus.Ma non le inetti a profitto V ieni avanti. 

Che fai tu là con quell’aria melanconica? Mi 
desti rabbia . - - E questo il frutta delle mie le- 
zioni? 
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Vis . Se sapesti .... Quando son teco , sono 'inquieta 
e mi fido pochissimo. 

/Tfus.Perchè ? 

Vis. Perchè quel tuo modo d’imposturare una vol- 
ta o 1’ altra mi inette in qualche imbroglio . 

Mus.Che cuor debole ! O per meglio dire che in- 
grata! Povera te s» io ti mancassi ! Non vi 
è sorte senza il mio ajuto e il mio talento * 
La tua virtù è nelle mani, la mia è nella lin- 
gua. Noi siamo due eroi; ma eccone la diffe- 
renza. Tu fai tutto a meraviglia; ma finche 
resta nelle tue mani, l’oro diventa piombo, e 
tosto che è raccomandato alla mia lingua , il 
piombo diventa oro . A buon conto , che fare- 
sti tu gelata nella tua bottega a pungerti le di- 
ta^ Onde ritrarre l’ottanta per cento di cose 
che la polvere rode e ammorba in pochi gior- 
ni , se io non volassi per tutto destando il ca- 
priccio, la bizzarria, il fanatismo delle donne 
che hanno il vantaggio, d’essere pettinate da 
me? lo, io solo le riempio di credulità, di 
desiderj, di emulazione 1 una per l’altra, e di 
fervore allo spendere . E tu avresti la pazza 
ingratitudine di vacillare sotto la, mia direzio- 
ne? Vergognati della tua debolezza } e pensa 
a far buon uso di quel denaro che acquieta 
gl’ incomodi della vita , e fa tacere la neces- 
sità 

Vis. Come vuoi che ne faccia buon uso , se tu con 
la tua destrezza bene spesso mi porti via tut- 
to , e mi lasci appena il fondo de’ mie; capi- 
tali ? 

Jkfus. Tu eccedi sempre nel lamentarti. Non iscorgi 
che i miei difetti, e ti rincresce di dare un’ o*- 
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. • »•> Hoì ria star fissa su que- 

„• cfiìata alle ime vm u - khc sagrifiiio è do- 

•te « fidarte f ne ;: ilo b Te A dedica a far la tua 
vuto a un fratello che ^ ^ gensale # cor . 

fortuna. Guarda, l’uomo vive dello 

nere, spendere, garzone, 

sue fatiche. tu0 mestiere? 

Vis. E perche n0 V ™ ® J Q A 6Ca rso che g.ova 

Afus.Maledetto. E . eri! g . corre da una ca- 

appena ai mi V miseria ; ogni 

sa all'altra, e si guadagna tK saW . 

giorno cresce 1 attihuioi'e est i e ri che 

Vi z:; h ' di sudore , che hanno 

vivono di solo pane , v i fossero 

ai f— 

Vis. U male > * P-nti per 

Mas.W mio eredito S ni forma ■ 

tutto in pulirla e ma non in gala - 

Vis. In pulir» « 1? ' J cambiar .... «N>» «*?' 
Che bieogno har tu^ jn c .l„, eottoveet. I, 

settimana > «' P piantene che fan paura al 
in bottoni ed altre gelamene Petc R. 

... ricchi e rendono tdtcoh^ par ^ ^ pro _ 

**>. ÌmÌ ?£“U i Gemicato di essere un pove- 
fessione? Ti sei a di crederti un sei- 

. ro parrucchiere , conversando coi 

nitore, ti se. ’^Jed emularli?, 

signori di >‘f °j ri „, un l a to con parnallll e 
Jlfus.No , 10 SO d essere . rl » ione per cui mi cre- 
. . molto caro: ecco o * } )e n vestito, 

do in debito di comi ^ Anderò a sta- 
ri^ Oh veggo ben io ciò h \\ mio ad un 

, $£Z‘- * — ,,,a - 
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Mas. Sei pure strana quest’oggi! Che umore ti sai-» 
ta ? Oh via quietati. Lascia fare a me. A 
quest’ora ho pensato a’ casi tuoi, piucchè non 
credi . Se farai a modo mio , quanto prima 
voglio trovarti marito. 

Vis. 11 cltelo me ne liberi. Tu non potresti trovar- 
mi che un uomo della tua tempra . 

Mas.ll cielo volesse che per tuo meglio mi somH 
gliasse ! 

Vis. lo voglio un marito onesto. 

Mns.Ma. non troppo veh! Credi all’esperienza. Un 
marito galantuomo ti farà morir di fame x 
all’ incontro , se sarà meno delicato , ti farà 
nuotare nell’ abbondanza . 

Vis. Lasciamo questo discorso, c portiamo una vol- 
ta a vedere questa roba alla signora Giacinta - 

Mus.SÌ .* (prendano le scattole .) Questo è il pun- 
to principale... E bada bene a darle ad inten- 
dere che sono tutti capi venuti da Torino , a 
da Parigi, e che la tua mano non vi ha il 
merito di un punto solo . 

Vis. E se anche dicessi che è opera mia? ... 

ilfus.Buona notte ! Basterebbe questa sóla parola 
per avvilire la mercanzia e perdere ogni spe- * 
ranza. Il punto sta di saperla fare con le no- ' 
stte mani, e spacciarla per forestiera. In ma- 
teria di mode non si paga nè il valore dell’o- 
pera, nè l’intrinseco; si paga la lontananza, è 
il merito dell’ opinione che si ha rispettosa- 
mente per le cose che vengono di là dai mon- 
ti . E tu, se sai fare* venderai sempre roba 
Francese, «e mostrerai un cordiale disprezzo 
per tuttodì» , che è fatto nella tua patria. 

( batte alla porta. ) 

R o 
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Vis. Non si può negare, che per ciarle ed impo** 
stura tu non la cedi a nessuno. 

* . 'SCENA 11. 

Rosalba e detti * 

Ros. .Ah me 1‘ immaginava! 

Tl^us. Addio , bella Rosalba . 

Ros. Benvenuto,*''Monsieur Muschio. 

Mus.A vvisate la vostra padrona che sono qui* 

Ros. Chi è questa bella signorina? 

Mas . E mia sorella. 

Ros. Me ne rallegro , 

Vis. Serva sua. 

SCENA HI. 

Giacinta e. detti . 

Gin. Cj»hi è?.... Ah siete voi? 

Mas . Son io, che vengo a dedicare la mia servitù 
alla graziosa , e alla più. bella favorita del mio 

* •» pettine . 

Gù*»Oggi non occorre. Non ho volontà d’ annodar- 
mi nell’essere pettinata. 

Afus.Siete bella in tutte le forme. Anzi è arte , 
che giova il lasciare qualche volta lp grazie 
neglette in balia della natura. Però noh a tut- 
te* Vi sono di quelle che non possono spun- 
tare alla luce del giorno , e agli sguardi degli 
adoratori , senza che la nostra mano le abbia 
disposte a comparire soff'ribili . Una di queste 
per esempio è la signora LiparetU. 

4 

' * 
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Già. Ma non è poi tanto brutta. 

Min . Clie dite ! Se la vedeste , com’ io , prima che 
il mio pettine faccia sul suo capo i soliti pro- 
digi) restereste attonita. E un vero spettacolo. 
Non ha capelli , nè simmetria sulla fronte . 
Ha una tempia senza un pelo, un angolo a- 
vanti e l’altro indietro; e rappresenta a pri- 
ma vista una fisonomia cosi ridicola che è li- 
no spauracchio per chi ha la sfortuna d aver- 
la vicina. 

Già. E cptando è pettinata ? ... 

/fc/uj.Illude l’occhio e passa.... Se volete le novità 
di questa mattina , sono queste . La Contessila 
Romualdi ha strappazzato il suo cavaliere, e 
gli ha dato licenza. Egli la accettò cun una in- 
y differenza da eroe, e si è ritirato. .Ma pùnta 
dal suo orgoglio si è in seguito strappato i ca- 
pelli , e terminò con le convulsioni «.no J 

Ros.Che giovine secreto è Monsjggfa'a pagare le 

Mus. Madama Lucciola è ’£ a ilo, al suonatore, al 
mesate al mae»^^ io . [\ marito ride di 

parrucche ’ „ 0!l saper lo , e 1’ amico 

’ r( > Madamigella Violetta fu colta 

^.'comparisce . Madamine * ^ co l aV 

in fragrante da suo padre ( aiarche- 

_r e tario: figuratevi che susurri . La 
sa Casimira" non trova più chi la serva, P« * 
che comincia a far mostra di qualche p 
bianco ed è in collera con irte che non ho 
vU to l’arte di nasconderlo agli occhi di qua- 
che os erv a ture indiscreto.- Per ultimo la «- 
onora Porporina è in discordia con suo ma, i- 

t S 0 , e sono tic giorni che non dormono m 


sieine . 
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Già. Perche ? 

71/u.?.Perchè non ha voluto pagarle un debito * 

Già. Potrebbe aver torto . 

Must Che torto? L’intendete, che non vi sono quat-* 
-•trini, e che:, tutto il giorno si fanno lunari? 

Gin. Quand’ è così bisogna adattarsi . 

Mus.La povertà contrasta con la superbia. Fumo, 
grand’ aria , e in> fine pochissime arrosto e 
piente di sostanza* 

Ros. Bravo Monsieur Muschio ! Che buona lingua è 
la vostra, e guai a chi vi capita! 

Vis. ( Maledetto! ) 

Già. ( Costui è troppo sfacciato e pericoloso. E 
tempo di fargli il suo ben servito . ) 

Afus.Non ho altro Vanto che la verità, e la dico 
a dispetto di tutti* ‘ . 

Già. Di grazia, e che direte di me quando sarete 
jon le altre? 

terrsiY'*WÌj signora , parlo con la bocca pftr 

Già. Ho capito^ elogj da profondere. 

Vls ' ( Invece di perderti a 

il pane, perchi non le parli 
abbiamo portato ? ) 

L Ha À r T"' ) - Si S ,,ora > »S»o dell 

che ho per voi vi porto le 


ài chi 

- 

( a Muschio . ) 


a sti- 

prnnìzie di 


esaurito tutto il moderno 


una moda che ha 
buon gusto. 

Già. Donde viene ? 

MUS Z\ dir7;„T Si park n «PP««. I«. »on fa 
... P! r dne ’ 10 ho corrispondenza per tutto 
Gm. Mi consolo con voi* P 

Vis. Grazie. 

Mus.Z porr v’è un punto che sia dato da m a n 0 lta- 
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liana. 11 drappo, il taglio, il fornimento, la 
cucitura, tutto è di Parigi, tutto indica il for- 
tunato genio d’ una città che è la madre della 
rarità e della galanteria» 

Già. Che roba è? 

JUus.Sono varj capi ; ma due principalmente sonò 
per voi ; una cuffia alla Polacca , e un manti- 
glionc alla Reine. Osservate, 
da. Tralasciate di mostrarmeli, per ora non ho 
volontà di fare altre spese. 

Mus.Vi avverto, signora, che fate torto a voi me- 
desima , ricusando di distinguervi con un capo 
si raro . ( piano a Viscolina .) ( Dii qualche 
cosa anche tu , die sii ben maledetta! Stai là 
che sembri una marmotta. ) ( a Giacinta. ) 
Vedetegli almeno , e poi guardatevi se potete 
dalla tentazione ..... Eccoli. Esaminate questa 
mantiglia . Mirate , che taglio , che scelta di 
colori, che maestria ; che proporzione!.... E 
la cuffia ? ... Ah la cuffia poi ... 

Gin. Tutto è bello; ma in questa circostanza non 
fa per me. 

JMus. Perchè ? V’incomoda forse la spesa? 

Gin. No , per grazia del cielo» 

•Mus.Dunque per qual motivo? 
s Gin. Voi volete saper troppo; pure ve lo dirò» 
Quando spendo , ho piacere di dar genio a 
mio marito, e ch’egli ne sia partecipe con la 
. sua compiacenza. Ora egli non c’è, e mi sa- 

rebbe tolta la metà della gioja ch’io provo nel 
dividere con lui la soddisfazione di adornarmi, 
e comparire sotto i stioi occhi piè elegante e 
più cara che sia possibile » 

Mus.V oi amate vostro marito? 
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Già. Ne avreste dubbio? 

TWns.Quanti anni è che siete maritata? , 

Giu. Quali r’ anni. 

Mus.E dopo quattro anni avete ancora queste me- 
lanconie in capo di piacere al marito? Oibò ! 
Dopo quattro anni un marito non influisce più. 
sopra ,i desiderj, e il genio di una moglie. 
Ella deve piacere a tutti; prima agli altri, 
poi a lui. Ella deve brillare in pubblico, ed 
essere vagheggiata alla scoperta: lo sposo si 
contenta di guardarla in secreto e di nascosto ; 
e in ogni modo è cosa buona per lui. Mache 
lina donna come voi , sia capace di questi pre- 
. giudizj , questo è ciò die mi sembra impos- 
* sibila. 

Gin. Eppure questa volta è così . 

Jkftis.No , vi dico ; vi è scappata una proposizione 
contraria alle vostre massime, e forse volete 
provarvi a farmi cadere nella debolezza di cre- 
derla. Ma io no. Vi giudico troppo destra per 
sapere ciò cbe vi conviene. Se fosse altrimen- 
ti , non mi fiderei della mia segretezza- per non 
palesare alle vostre rivali, in quai stretti JjV 
miti fermate i voli della vostra libei tk e del 
vostro buon gusto . 

Già. Petulante ! Glie ardire è questo? Io ti ho la- 
sciato inoltrare anche, troppo, purché sia.qne- 
à -sta l’ultima volta. E un pezzo ch’io t’aspet- 
tava per coglierti ad un -passo che tronchi la 
tua temerità. Vattene, e rton comparirmi mai 
più dinanzi. 11 tuo salario è pagato anticipa- 
- ‘tainente, e poco ini curo di un resto di ser- 
vitù che ini devi. Vanne, e aggiungi a quanto 
sei per dire alle mie rivali, ch’io t’ho cac* 
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«iato come un uomo vile, maledico, pericoloso 
e malvivente .... Mtf la colpa è nostra , che 
invece di trattarvi come servi, vi ammettiamo 
qualche volta all’onore di nostri amici e con- 
fidenti, e vi autorizziamo a mandarci di rispet- 
to. Comunque sia, non ti permetterò mai più 
, questo tratto di bontà, che era ancora disposta 
a tollerarti , e prenderò esempio per 1’ avve- 
nire . Esci subito da questa casa, e va a ri- 
ferire alle tue contesse' e madamigelle il com- 
plimento che io t’ho fatto. Mi hai tu bene 
inteso? Addio sciagurato. , (via.) 

Ros. Così è ; la rana si gonfia si gonfia , e poi crepa » 
Mas. La moglie d’ un medico ha tanto orgoglio? 

Ros. Ha ben anco tanto potere di farti rompere le 
spalle, pezzo d ; asino , birbante che sei. Va 
al diavolo tu e la tua lingua . ( via . ) 

Mus'.Se ne pentirà. 

Vis, Te 1’ ho detto che tu vuoi rovinarti. 

Mas.Se ne pentirà, ti dico. Non son chi sono, se 
non la fo ridicola per tutte le conversazioni . 
Vis. Che bejla consolazione da disperato? Intanto 
hai perduto un salario, 

Mas. A me mancano le braccia , e non le donne da 
servire. Son propriamente punto e voglio ven- 
dicarmi. . v ■ W - 

Vis. Pensa piuttosto a correggerti, s . , 

■AfuJ.Metti via quella roba, e lascia fare a me .... 

Corpetto! me la*Iego al dito. 

Vis. Se seguiti così , sai quanto presto ti riduci al 

. a discredito e alla miseria? . - 1 

A/uf.Non mi romper il capo e bada a’ fatti tuoi. 

( restano indietro piegando e rimettendo la 
roba. ) >Jv ... 
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SCENA IV. 

Domixilla , madama Complicia e detti . 

Com.Dove andate? 

Doni. Non lo so nemmen io. Mi muovo, e non ca- 
pisco in me stessa per la libertà che respiro 

► per la prima volta. Vorrei pure approfittarne 
e divertirmi. Mi si affollano cento desiderj, « 
non so a quale appigliarmi . 

Co77i.Bisogna moderarsi. / 

Dow.Eh, mia cara, sono parecchi anni che vivo 
come in un sepolcro digiuna d’ ogni soddisfa- 
zione .... Che gente è quella ? 

( accorgendosi di V iscolina e Maschio . ) 

Com.Gente che verrà a cercare di vostra cognata . 

Dom.Feìice lei, a cui è toccato un marito così 
buono ! ’ • 

SCENA V. . 

Pasquale dalla porta e detti. 

*t)onu Porta subito quella lettera, Pasquale t 

Pas. Vi sono incamminato. 

Dom-Bravissimo . 

Pas. Comandate altro? 

Dnm. No . 

Pas. Con licenza. (via.) 

Com.È la lettera che mandate a quel giovane ? 

Dom. Appunto. Mia cara amica, mia buona vicina y 
senza la vostra condiscendenza che mi ha aperto 
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un trattenimento in casa vostra io moriva con 
la volontà di parlare con un uomo che non 
• fosse mio marito . 

Com.Comincio a sentirne rimorso. 

Dom.Via, diventerete crudele anche Voi? Voi ve- 
dete che non v’è male. 

Com.C ol tempo potrebbe esservene. 

Vis. Che signore son quelle? (n Muschio . ) 

Mus.U na credo di conoscerla .... e se non m’in- 
ganno 

Dom. Ma costui ci guarda ..... E che roba ha 
tra le inani? ( a Comp.) 

itfus.Servitore divoto di queste signore gentilis- 
sime . 

/?om.Obbligato . 

Com.Che fate voi qui? 

Dom, Chi siete ? - .1 

Mus.Sono uno che ho l’ abilità di far comparir* 
le donne la metà più belle di quello che sono. 
Dom. Spiegatevi. 

itfiis.Il parrucchiere di vostra cognata. 

Com.Ah , ah , la frase è particolarissima . 
itfiis.Compatite. 

Vis. (Or ora si fa strappazzare anche da queste, ) 
Dom. Che roba avete per - le mani? 
itfiis.Galanterie di Parigi. Oh gran Pariei ! Osser- 
vate l’arte e la bizzaria in tutta la sua perfe- 
zione. ( Ajutami ad ingannare almeno queste 
altre. ) (a Viso.) 

Vis. (Per me non apro bocca se ini tanagliano. ) 
Com.Questa pare una cuffia. 

Dom. Che bel mantiglione! 

itfiij. All’ ultima moda. A quest’ora le belle che 
hanno denari , non Usano che questa moda . 
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l U \TlZTì‘ ?'*’ 6 principalmente 

se pe vede Io sfarzo e 1 emulazicfcie. 

orn i,, teatro? ( Oh per Bacco! ora che mi viene 

M ' , lne,lte •*'*.) C è adesso il teatro? 

^us. Atesso e, quasi sempre. 

^.Raccontatemi. Cos’ è q uesto teatro, di cui 
sento a parlar tanto? 

M }. «.Non l’avete mai veduto? 
i/oz/ijvrai. 

Mus.Oìx vi compiango! Siete priva del „{a ) I 

gusto del mondo . ( Oh bardate d 1 W 
„„„ i ,, • v B uaiddte , dove ritrovo 

una donna allevata cou la ritiratezza e i p,e- 

• giudizj de vecchi!). ** 

Dominio era nubile , mi dissero eie il teatro 
non era proprio per una fanciulla . 0„ a „ d o 
fu. maritata m,„ m a ri , 0 me 

tura svantaggiosa, e non me ne h, ni.', « r . 

por "j£if“5^- 

losia. Acuì v e luogo più conveniente, più fu- 
miti oso, dove una donna possa mettere in vista 
tu 1 1 suo. pregi e la sua beltà. Non vi p ar ] 0 
dell incanto che formano all occhio , ài cuore 
le vedute, r armonia, l’eleganza de’ musici e 
ballerini, ivi ciascuno e spettatore e spettami,, 
ag i altri. Tutto è sotto gli occhi di tutti . Le 
belle compariscono in tutto il SUo sylcJld 

superano se medesime: le mediocri / innalzano 
sopra la propria sfera; le brutte imbrogliano i 
proprj difetti e sr difendono. In Wì ? £ 
tutte sono ammirate, applaudite, richieste, va- 

e , 51 ve & ro,1 ° «^pensare come 
in trono dalle loro loggie il tesoro de 'loro vez- 

’ < V° ro ^ ,ardl umili foratori che pei, - 
4080 da 1010 » e ie omaggio e corona. 
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Doni. Tutto questo si trova colà?.... 

( a Complicia. ) 

Cara amica, per carità andiamo al teatrd. 

Com. Come? quando? con chi? 

Doni. Dite voi: come? quando? con chi si va al 

teatro? (ri Muschio.) 

Com.( Che sciocca ! ) 

Vis. (Ora fa da seduttore a costei, e k fa delirare.) 

Mas. Come? Si compra la chiave d’.una loggia. 
Quando? Questa sera. Con chi? Si trova un 
compagno; ma tutt’altri , fuorché il marito. 

Doni. Non vi è pericolo. Egli è lungi .... E poi 
non consentirebbe .... 

Tlfus.Tanto meglio ! 

Dorn.F. clic? Non sarebbe decente il farsi accolli-' 
pagliare dal marito? 

Mis.Ntm è sugli articoli della moderna cavalleria 
che uno sposo co’ suoi stitici riguardi imprkionl 
il brio d’ una moglie , che d^ve piacere all’ ^ri- 
versale ; la sua compagnia non è molto in uso , 
nè sarebbe applaudita. ^ 

Doni. Quanto vale una loggia? 

Mus.Ve n è da più prezzi; ma supponghiamo due 
o tre scudi. 

Dom.( a Com. ) Fin qui potrei .arrivarvi *, Ilo 
qualche avanzo ^secreto dalla domestica - spesa 
che non ho mai saputo dove impiegare impu- 
nemente. 

Com.Riflettcte . . . . E poi dopo avete il compagno? 

Doni.Mi farò accompagnare (la Costanzo. 

Com.Bel pensiero! Farvi vedere in pubblico con 
lui , perchè alcuno vi discopra e vi palesi chi 
siete .■ 

Doni. Non ci pensava* 
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Mu3.Se comandate, «ignora, io vi servirò di tut- 
to, fino del compagno, se ne avete bisogno. 

Vis. (Misera lei, se casca nelle sue mani!) 

Mus. E se vi risolvete.... Oh co:«ae siete mal pet- 
tinata ! Questa negligenza è un insulto alla vo- 
stra bellezza . Io m’impegno d’ ornarvi il capo 
in un modo da abbagliar tutti. Vi pettinerò 
alla duchesse , alla san facon ; insomma come 
più vi piacerà , e potrete sfidar tutte le altro 
a confrontarsi con voi. 

Dom. Che fuoco mi sento per le vene , e quale 
smania! ..... Fatemi rivedere quella cuffia e 
quel mantiglione. 

■flftis.Eccoli . Sono propriamente un tesoro. 

fiom.Quanto vagliono ? 

Mus. Questo nove zecchini e niente meno . 

( accennando il mantiglione . ) 

Dom.E troppo. (Ah se avessi denaro!) 

Mus. Vi prego a esaminarlo meglio, e scoprirete ... 
( aViscolina . ) Ma parla un poco anche tu in 
tua malora. 

Doni. Tanto, e tanto forse ve li \ darei } ma un^- 

*- . sola difficoltà .... ‘ 

iEfus.Senza offèndervi, se mai non avreste il denaro 
pronto .... 

Vis. (a Muschio.) Signor no. Della mia roba non 
fo credenza a nessuno , e nqn arrischio in que- 
sta maniera. 

Mus.{ 'faci. Hai finalmente aperta la bocc3 per 
dire uno sproposito. Pensi tu che io sia gonzo? 
Se fosse brutta non arrischierei un quattrino , 
ma è piuttosto bella} e una bella trova subito 
un amico, e purché voglia, ha sempre facile 
il pagamento. ) 
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SCENA VI. 

Un cameriere e detti . 

Cflm.Con licenza di queste signore. Mi sapreste 
voi dire, se sia in casa il chirurgo Bonfadio? 

Coni. No presentemente; ma se avete qualche or- 
J dine vi è sua moglie , ed è questa. 

Cam. Per me è lo stesso. Farete grazia, o signora, 
di dirgli quando torna, che il capitano Bellar- 
mati mio padrone manda a ringraziarlo per un 
mese di cura che ha avuto per le sue ferite , 
e a dargli un leggero attestato della sua grati- 
tudine. Gli consegnerete questi dodici zecchini, 
e gli offerirete la sua protezione . 

Z?om.Sarete servito. 

Cnm.Riveritelo senza fine, e pregatelo a non di- 
menticarsi di lui. Vi sono umilissimo servitore. 

( via. ) 

Doni. Dodici zecchini! ( guardandoli sospesa e 

pensierosa. ) v 

JMus.( Questi verrebbero a tempo.) 

Com.Che pensate? ( a Domitilla .) 

Dom.Mìo marito non c’è: non sa nulla* che bella 
tentazione ! 

Com. Non siate così facile.... 

Dom.{ a Muschio . ) Tenete i nove zecchini , e da- 
temi la mantiglia* 

Com.Che fate ? Povera voi ! Che dirà vostro ma- 
rito quando ritorna? 

DomM\ bastoni, mi ammazzi, non importa, pur- 
ché abbia un mantigliolie come questo, e vada 
una volta al teatro in vita mia. 

Federici Op. Teat. Tom. XIV. S 
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Com.( Non vorrei esser stata presente per tutto 
1’ oro di questo mondo. ) 

A/us.Eccolo. Voi fate acquisto d’ima rarità. 

( le dà il mantiglione .) 

Doni. Adesso pensiamo a trovare un compagno, e 
poi compreremo la chiave . 

'scena vii. 

Pasquale e detti. 

Pàs. ( aDomitilla.) (j>on gran fatica l’ho trovato. 
Ammirate la prestezza, e datemi la mancia. 

Afus.Chi è costui? 

jDoni.Pasquale mio servo . 

Mus-( a Dominila . ) E che andate cercando? In 
mancanza di tutti , questo è un servente buo- 
nissimo. • f . 

Mus. Sì , signora • Mettetegli indosso un abito , una 
parrucca del padrone, e ci scommetto che può 
passare al vostro fianco come un cavaliere della 
stampa antica ... Animo galantuomo, preparati 
a far la tua figura , e accompagnar la padrona. 

Pas. Dove? 

Mu s. Al teatro . 

Pas. Siete pazzo? 

Doni. Mi viene un pensiere in capo . 

Coni.( Costei delira. ) 

Dom.{ à Muschio . ) Per tuttodì) che può succedere, 
tenete intanto , e comprate la chiave. ( gli dd 

i quattrini. ) 

ilfus.Subito . ( Qui v’è almeno un mezzo zecchino 
d’avvanzo. ) 
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Dom.V olete voi venire con me? ( a Complicia.) 

Com.{ 11 cielo me ne guardi ! ) JSon posso. 

Dom.Hai consegnata la lettera? (^z Pas.) 

Pas. Sì signora . 

Dom.Che ha detto? ■ • 

Pas. L’ ha letta , e 1’ ha baciata . 

DorruL’ ha baciata? oh caro! 

Corri. E s’ egli viene mentre siete al teatro?...* 

( a Domitilla. ) 

Dotti. A che ora comincia il teatro? (a Muschio.) 

Mus.Ttbl le due e mezzo , e le tre. 

Dom.{ a Complicia ) Gli direte che mi attenda , o » 
che torni domani . Ora non è tempo di pen- 
sare a lui . Son fuor di me per la gioja del 
mantiglione e del teatro. 

.Mu s.Bramate di essere pettinata? 

Dom. Con tutto il cuore. 

TbTus.Torno subito. 

Dom. Ma non per questa parte. Evitate di farvi ve- 
dere da mia cognata. Interrogate qui vicino 
dov’ è la casa della signora Complicia > che è 
questa mia amica , c mi troverete presso di lei. 

ikfus.Sarete servita» 

Dom. Io giubilo dal piacere. ( a Complicia.) Andia- 
diamo , amica , ad aspettarlo. ( via. ) 

Com.Questa faccenda va a terminar male- Ornai è 
finita ; ma sono stata una pazza ad impacciar- 
mene. ( via. ) 

Mus.P, tu vatti a vestire. ( a Pasquale. } 

Pas. Io? Dici davvero? 

Mus. E dopo verrò io stesso ad accomodarti la par- 
rucca. 

Pas.V a al diavolo tu, e la parrucca, pazzo, ub- 
briaco che sei. Si può sentire di peggio ? ( via ,) 

S a 
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Mus . Oh che ridere...! Ali! che ne dici? Che ti 
pare della mia franchezza? Appena perduta 
un’ occasione , so schiuderne un’altra. 

Vis. Tu mi fai spavento. Ti precipiti, e sei vicino 
a farti bastonare. 

Mus . Ci sono avvezzo. Vado alla guerra per questo. 
JVTa dopo le ferite viene il balsamo, e la ri- 
compensa. Ci vuol coraggio, e niente paura. 
Vieni via, e lascia la cura a medi convertire 
jn oro apche le bastonate. ( partono. ) 



Fine dell'Atto Terzo . 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Notte . 

Bonfadio con una lanterna in mano , 
Roberto , e Raimondo . 

Rai. P iano , piano. ( trattenendolo. ) Che disegno 
è il vostro, e fin dove pensate d’ inoltrarvi ? 

Bon. Più avanti che si pnò per «coprire terreno. 

Rai. Così non va bene , e voi fate le cose a preci- 
pizio . 

Bon. Che serve andar per le lunghe ? E meglio far 
subito , e da vicino le nostre osservazioni . 

È ai. La mia direzione era diversa ; e Voi . • . Questo 
è un luogo troppo esposto , se qualcheduno ar- 
riva a scoprirci, l’esperienza è finita. 

Bon. Ho pensato a tutto ; e siccome mi Sono rima- 
ste addosso le chiavi della mia casa , che per 
costume tengo sempre presso di me , così apri- 
remo quell' appartamento là in fondo , e vi 
staremo rinchiusi . 

Itai. Dunque apritelo tosto , e mettiamoci in sicuro. 

Bon. Subito . 

Rob.(a Bonfadio) Voi almeno andate incontro a 
scoprire ciò, che vi consola; ma io, disgrar* 
i ziato , non Ito più alcuna speranza. 


s s : 
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S C E N A li. 

. .... , 

Pasquale e detti. 

Pas. M aledetto! 

Boti. Chi è qua? 

Bai. JS ascondete quel lume. 

( Bonjadio chiude la lanterna . ) 
Pas.( entrando ) Questa sera, che ne ho bisogno, 
sono spenti tutti i lumi , e mi si fa rompere 
le gambe . 

Bon. È Pasquale . 

Pas. Ho fatto una bella commissione ! la prima , 
che mi fa ai Tossire in vita mia. Ho portato 
la lettera della padrona. A chi? a un giovi- 
notto *r» • Questa lettera mi dà sospetto . » 

Rai. Dove andate? ( a Bonjadio , che si muore. ) 

\ B n Costui capila a proposito. 

Rai. h] vorreste? .... 

Bon. So quanto posso fidarmi •••• 

Pa^.Chi va là? 

Bon. jui|t o . 

Pas. Chi è ? 

Roti, Zitto . (apre la lanterna.) 

Pas, Ah chi veggo! 

Bai. Taci . (gli mette una mano alla hocea .) 
Pas Siete voi, signor padrone ? 

Bai. Taci, maledetto, o parla sotto voce. 

Pus. Come volete .... Voi qua? Che buona ventura 
è mai questa? Non siete partito? 

Bon. No. 

Pas. Come dunque? .... 

Rai, Saprai tutto . Sei tu capace di silenzio, e fedeltà? 
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Pas. Pel *nlt» padrone quanta ne 

Bai. E per fortificarli) lu'"metto per parte mia la 
tua secretezza al prezzo di due scudi . 

Pas. Bravo! Così son fermo come una rocca. ( Per 
due scudi ini fo tagliar la lingua . ) 

Pai . Guardati di far sapere ad alcuno di questa casa 
con cenni , o con parole , che noi siamo qui • 

Pas. Ho capito . 

Pai. Altrimenti .... 

Pas. M immagino la condizione » Voi mi bastonerete. 

Pai. Appunto. , 

Pas. Oh vedete se l’indovino. E la solita clausula .... 
Ma assicuratevi che non farò torto a due scudi 
per preferire un pezzo di legno . 

Pai. Basta così . 

Bon. Prendi questa chiave. 

Pas. A che farne? 

Bon. A pri quell’ appartamento , 

Pas. Subito . 

Bon. In verità è da ridere , che mi sia ridotto a 
questo passo con tanta sicurezza di una con- 
sorte così innocente. Ma chi n’ h la cagione... 

Bai. Pagherà col rossore d’ essersi ingannato. 

Pas. Ecco aperto. 

SCENA III. 

Rosalba di dentro, e detti. 

Pos. T orno subito « 

Bai. Entrate . (rz Bonfadio . ) 

Pos. ( entrando sulla porta . ) Puh ! che oscurità ! 
Non hanno acceso lumi questa sera? 

Pas, E quella buona creatura di mia moglie. 

S 4 
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Ros. Qtì ( chiamando verso lf camere» J 
Rai. Non fate , t.i- vi quf; 

Bon. Bada bene . 

Pas. Ho inteso tutto. 

Roh. Fa il tuo dovere, e ti troverai contentissimo.' 

, ( entrano nell' appartamento in fondo. ) 
Kos. Onofrio. ( come sopra. ) 

Pas. Tanto meglio. Cosi non sono responsabile di 
cosa alcuna intorno a ciò , che cominciava a 
sospettare. 

SCENA IV. 

è 

Onofrio col lume e detti . 

Ono. fii. vete bisotrno di me ? 

O 

Ros. Diavolo ! Che negligenza è questa? Non vedete? 
Ono. Che cosa? 

Pas. Ed ora come si fa a schivare l’incontro di 
questo serpente ? 

Ros. A quest’ ora non vi siete degnato di accendere 
il fanale ? . 

Ono. perchè non lo accende vostro marito ? 

Pas. Non tocca a me, signore j da noi non viene 
nessuno . 

Ros. Oh, tu sei qui buona lana? 

Pas. Con permissione . 

Ros. Fermati ? 

Pas. Non facciamo scene , o chiamo la padrona. 
Ros. Credi tu, che io ne avessi soggezione se volessi 
darti il fatto tuo? Ringrazia il cielo, che la 
collera mi è passata. 

Pas. ( Manco male ! ) 

Ros. ( a Onofrio ) E cosi-, cosa facciamo ? 
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Orto. Comandate. 

Hos. Accendi quei lumi . 

Orto. Che bisogno c’è? Ora che il padrone è lon- 
tano •••• 

Ros. Che balordo! E non vien altri in questa casa? 
Orto, lo servo il. padrone e non gli altri. 

Ros. Temerario ! meno repliche; e fa il tuo dovere. 

scena' V. 

Oiacintrt e detti . 

Già. Che strepito è questo! 

Ros. Osservate : questo bel mobile si è messo in te- 
sta di non accendere il fanale questa sera. 

Già. Non importa. • «■ • * ■ 

Ono.( a Rosalba. ) Oh vedete! 

Ros. E se vengono i vostri amici soliti, si hanno 
da rompere il capo? . 

Già. Non se lo romperanno .... Onofrio. 

Orto. Son qua.- s 

Già. Questa sera ti dispenso da ogni servizio. Cena 
pure quando vuoi, e va a letto quando ti piace. 
Ros. Come? Égli a letto? 

Già. Si , ti dico. ( Onofrio j a un inchino e parte .) 
Ros. E chi vi presterà servitù in tempo della con- 
versazione ? 

Già. Faremo da noi, e staremo con maggior libertà . 
Ros. Avete ragione . In certe circostanze i servitori 
sono incomodi,' si cacciano da pertutto, osser- 
vano tutto, sparlano e riferiscono. Ora è tem- 
po di divertirsi senza la presenza di testimonj • 
Già. Cosa, vuoi tu dire? 

Ros.Che per quanto un marito sia condiscendente 
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è sempre un’ombra che intorbida; cbe sono 
preziosi i momenti della sua lontananza, e chi 
si fare gli mette a profitto. 

Pas.( Che buoni consigli ! che cameriera di garbo! ) 

Già. Di grazia, per chi mi hai tu presa fin qui? 

Ros. Per una donna di buon gusto . 

Già. Di questo me ne van.to. E nuli’ altro? 

Ros. Anche per qualche cosa d’altre. 

Già. Per esempio ? 

Ros. Per quello che ordinariamente siamo tutte ; 
quando non vi è il gatto, dice il proverbio, 
i sorci ballano. 

Gin. Mi conosci tu bene, o Rosalba? 

Ros. Almeno lo credo. • 

Già. JN'o; tu non mi conosci quanto basta; e ornai 
per quanto senio .u. corre un debito di farmi 
conoscere perfettamente e non celarti cosa a.b 
cuna. 

Ros. Questo è ciò che io desidero. 

Gin. Attendi un poco. * 

Pns. ( Questo è un discorso che mi risveglia il 
mal di stomaco . E meglio che me ne vada.) 

' • (si tira in fondo . ) 

Ros. Quanto tard ino questa sera i vostri cavalieri 
serventi! Non vedo 1 ora che arrivino. 

Già. Gli aspetto .-iiich io con impazienza piucchò 
mai • Chi vedo ? 

f 

S C E N A VI. 

Domitilla e detti. 

s Q 

Dom.yje rva , signora Giacinta . 

Serva, signora cognata. Oggi compartite i) 
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^ * 

' piacere di vedervi liberamente . E ben rara 
per noi questa fortuna. 

PomMd'. U mio destino vuol così. 

Ros. Bisogna scuotersi , prendere un poco d’ aria 

• ' qualche volta e sollevarsi . 

Già. Chi ve l’ impedisce? * 

Jios. Oh bella. Quell’orso di suo marito che ha 
paura che l'aria nòli gliela rubi. 

Già. Taci; lascia parlare a lei- ' 

Doni. Se potessi dir tutto ... 

Già. Cospetto ! Avete una pettinatura molto elegante ! 
Dom.Vi piace? 

Già. Assai . , ^ 

Doni. Mi sono divertita un poco con le mie mani 

• per passare la melanconia . 

Già. Con le Vostre mani? Bravissima! 

Ros. Ecfco qui due vedovelle in una medesima casa» 
Gto. Gran dolore è stato il vostro, signora Domi- 
tilla ! 

Dom.E come! ( ironie aniente • ) 

Già. Infatti un marito così buono .... 

Doni. Buono ? ... Anzi, alizi buonissimo. Ma trala- 
sciamo di parlare della di lui bontà. Vorrei 
pregarvi di una grazia . 

Già. Comandate . 

r, . . > 

SCENA VII. ’ 

Bor.fadio mette fuori il capo , Raimondo 
lo trattiene e detti, 

/Jom.Elccola . Bramerei , se vi degnate , di passa- 
re questa sera una mezz’ora con voi , fino che 
suonano le otto. 
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if°n. N°. ( sotto vocg CQn g esti ' y 

Cria. Mi farete piacere. 

Bon. Non voglio che la pratichi . ( a Raimondo . ) 

Hai, Giudizio . ' 

( a Bonfadio e lo caccia dentro la porta, ) 
^on. E che significa quella pettinatura r . 

r> aU n°!\ j. ,lie,lte • ( come sopra. ) 

Gm. Chi e di là? ( volgendosi .) Chi è che brontola? 
ras. Nessuno, nessuno j son io che patisco delle di- 
strazioni , e qualche volta parlo da me , come 
1 pazzi . 

Ros. E per questo io ti tratto da quello che sei .... 
Va via di qui. 

Pns. Sinché parii tu, guarda come mi muovo. 

Z/or/i. Ritirati • / r> ? v 

Ras. Oh adesso va tene e vado subito. (Svoglia- 
mo veder bella. ) / \ 

' Se la mia compagnia vi piace , 'siete padrona 
sin da questo momento. 

om-Que’ due signori che vi servono , verranno da 
voi questa sera? 

io. O pei poco, o per molto crederei di sì..,. 

proposito: la mia conversazione non sarebbe 
per voi . 

Dom . Perchè ? 

SomoYbò^ <IUe ’ SÌSn0ri vi «paventeranno. 

Gin. Oggi però vi hanno fatto paura . 
om.Oggi ei a un- conto Oggi doveva spaventar- 
mi , ma questa sera vi prometto di essere in- 
trepida. 

Gia.pitemi la verità. Sono, vostra amica, e non 

> ° e P enc °k> che parli. Vj piacciono vera- 
mente , o vi spaventano ? 
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Dom . Eh furba! 

Già. Ho capito • 

Dom.H oi donne siamo tutte d' una [fasta; e quando 
vediamo certi oggetti non siamo padrone della 
nostra debolezza . 

Già. Diamine! gli avete veduti una sola volta , e il 
primo incontro vi ha resa debole? 

Dom.Oh .v’ ingannate . Gli ho veduti e considerati 
più che non credete . 

Già. Quando? Dove? 

Doni.Qu i . Ogni giorno che venivano da voi , ebbi 
comodo di esaminarli , stando nascosta dietro 

quelle finestre Lo dico a voi , perchè so 

chi siete. Se mio marito se ne fosse accor- 
to Voi sapete che bestia è mio marito. 

Già. Brava , signora cognata! Voi vi trasformate a 
colpo d’occhio. INion vi credeva sì destra. 

Ros. Eh signora, non è tutt’oro quel che luce. La 
donna che tace , aspetta 1’ occasione . 

Già. E vorreste per mezzo mio / .... 

Doni . Conoscere da vicino questi signori , e divertir- 
mi un poco alla loro conversazione . 

Già. Ascoltatemi . Poiché veggo che dite da vero , 
e che mi considerate buona amica con una tal 
confidenza , voglio pagarvi con altrettanta sin- 
cerità. La richiesta che mi fate, non è da 
donna che sa il vivere del mondo. V’ è chi 
crede , che la pratica de’ cavalieri serventi sia 
un vizio; e v’è chi crede che sia un merito 
per una donna che sa procurarsi 1’ ©maggio e 
la servitù di costoro. S’è un merito, non è 
prudenza l’arrischiare di perderlo, dividendolo 
'con una rivale . S’ è un vizio , bramo che la 
polpa sia tutta mia , e non voglio addossarmi 
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i mancamenti d’un’altra. Onde sia colpa o sia 
virtù , voi vedete che è imprudenza il parte- 
ciparla, e in questo caso vi esorto a operar 
da voi stessa e procurarvi la soddisfazione che 
bramate , senza mancare alle convenienze e 
. all’onestà, -, 

Dom.{ Ho inteso. N’è innamorata come va. Te- 
me di me ed ha paura di perderli. ) 

Già. Siete rimasta mortificata? 

Doni. Oibò. Considerava i bei tratti della vostra sin- 
cerità . ■ 

Già. Assicuratevi , che non l’ ho .detto per offen- 
. ,• dervi ; ma bensì per un principio di buon or- 
dine e di buona condotta. 

Dom . Di buona condotta ? 

Gin,. $ì . 

Dom.C on dye amanti al. fianco?... Una donna ma- 
ritata? Buona condotta/ 

Gin. Due amanti ? 

Do/n.Sebben vivo fra quattro mura > so quanto ba- 
. sta per capir, tutto . 

Gin. Permettete che vi dica, che voi siete più ma- 
liziosa fra quattro mura , che le mie pari in 
mezzo al gran mondo. Voi attribuite il carat- 
tere d’ amanti a due giovani , che 1’ uso auto- 
rizza a prestare, senza pretese, la loro servitù 
: ad una donna: voi supponete un sentimento di 

j passione neila donna servita, e ne. ferite l’o- 

nore, considerandola come capace di manca- 
4 mento ai doveri legittimi che ha incontrati 
, ,. verso uno sposo. Chi è capace di. simile so- 

spetto , è la sola eh’ io giudico capace di ese- 
guirlo. Intanto sappiate per conto mio, che 
. le femmine oneste e civili servite sotto gli oc- 
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(Sili della società e de’ ptoprj superiori si ver- 
gognerebbero di dare un menomo alimento a 
un genio che le degradasse in faccia all’istessa 
società die ne approva il costume e lo sop- 
porta , e quel che è più , non si abbassereb- 
bero alla viltà di difendersi , perchè incapaci 
di concepirlo.' Ecco, se non lo sapete, l’idea 
che dovete formarvi di me e de’ cavalieri ser- 
venti . 

Dom.( dopo averla guardata con gualche risenti- 
mento. ) Signora cognata, vi riverisco. 

Giti. Ve ne andate? 

Doni, Si, signora. Vi ho incomodato quanto basta. 

Gin. Vi prego a riflettere.... ^ 

Dom. Avete ragiqne* ( Non son chi sono,- se pri- 
ma di domani non glieli levo tutti due. Affiti* 
credo di esere più bella di lei . M ha punto e 
voglio vendicarmi. ) ( entra, ) 

Ros. E andata via in collera. 

Già. Non so che farle . 

Ros, Avete sentito? Che belle massime con quel suo 
collo torto! '* 

Già. Ne ho sospettato assai prima • 

Ros. Queste sono di quelle che fanno e che tac- 
ciono . 

Già. E il marito le crede e la adora.- 

Ros. Maledetta l’impostura! Io parlo, parlo, e poi 
quando occorre mi confondo * e non son buo- 
na da nulla.- 

Già. Non ci auguriamo la felicità dì far male. 
Contentiamoci di una libertà che non ha ri- 
morsi . 

Ros. Ora sento alcuno a salire le scale. * 

Già. Questi dovrebbero essere». , - -j - 
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Ros. Per l’appunto. Gaudenzio e Dorante clie ven- 
gono a tenervi compagnia . 

Gùa. La loro tardanza cominciava a incomodarmi . 

Ros. Eccoli. Fate loro que’ rimproveri che possono 
aver meritati. 

SCENA Vili. 

Gaudenzio , Dorante e detti . 

Gflu.^Perdonate , signora, se questa sera siamo ve- 
nuti più tardi del solito a ricevere l’onore 
de’ vostri comandi . 

Dor. Incolpatene un occasione non preveduta, una 
maledetta occupazione . 

Già. Non vi affannate a discolparvi. Io non ho mai 
preteso da voi , fuorché il sacrifizio del tempo 
che può avanzarvi . 

Gau.V oi siete per ciò appunto adorabile. 

Dor. Che fate voi qui? Passiamo nel vostro appar- 
tamento . 

Già. Contentatevi, che appunto qui vi dica due pa- 
role ; e poi ciascuno di noi si avvierà dove 
meglio conviene. 

Qau.Parlate . 

Dor. Noi dipendiamo in tutto da quella bocca vezzosa. 
SCENA IX. 

Roberto , Raimondo si lasciano vedere e detti , 

Gau.(j! om e state 1 

Già, Bene • - 
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Yfor. Che sentimento produce in voi la partenza di 
vostro marito? 

Già. Non mi affligge, perchè so dove è andata. 

'• • Non me ne compiaccio , perchè mio marito è 
un compagno buonissimo . 

Cau^e r chi sa intenderla ella si spiega a meravi- 
glia. ' 

Dor. benedetto quel labbro! 

Gau. Ora tocca a noi a divertirla, e custodire que- 
st’ agneletta .smarrita . 

i?or. Noi le procureremo tutt’ i mezzi di passare le 
ore nella più perfetta allegria. 

Gau. Di quando in quando un^ donna maritata ha 
bisogno d’ una distrazione veemente che richia- 
mi il suo brio, la sua prima vivacità. 

Già. Chi ve lo dice? 

G<h*.I 1 genio di libertà , che tratto tratto si fa sen- 
tire, che brama di sprigionarsi per ritornare 1 
men languido, quando occorre, alla sua ca- 
tena . 

Già. Il nno genio è sempre libero , ed ba sempre 
i medesimi desiderj . 

Dor. Ah modestina ! modestina ! 

Gau. Dove avete intenzione di passare questa sera? 

Già. In casa mia. 

Dor. Volete giuncare? 

Già. No. 

Gau.Gantaro , discorrere? 

Già. Nemmeno . 

Dor. Che pensate dunque di fare ? 

Gm. Restar sola, se vi piace} cenar presto, e an- 
dare a riposarmi. 

GmuSietc ammalata? 

Gm. No; sto benissimo. 

Federici Op. Teatr. Tom. XIV. 
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Por. Come dunque vi viene in capo quésta melali-" 
conia? ■ - 

Gin. Ecco ciò, che vi dice il mìo genio questa se- 
ra j e giudicate voi stesso, delle sue ragioni. 
Gau.Resto attonito. ( a Dorante. ) 

Dor. Questo è un colpo improvviso che mi leva il 
respiro * „ 

au.Siete forse offesa da noi? 
iq. Al contrario . 

Por. Chi vi suggerisce questa risoluzione? 

Già. Il mio dovere, i riguardi che debbo a me sfes-» 
sa , alla gente che mi osserva , e alla lonta- 
nanza di iltifj marito, lo ho accettata la vo- 
stra servitù con piacere e senza rimorsi , fin- 
che inio marito era presente . Allora che tut- 
to si passava sotto i suoi sguardi , e che era 
padrone di permettere il bene e correggere if 
male ; io dipendeva dàìl’ombra sua, ed egli e- 
ra mallevadore di se stesso e di me. La lode , 
o il biasimo della mia condotta era tutta sua, 
ed io non aveva altra parte che quella di pre- 
starmi e acconsentirvi. Ora ch’egli ini renile 
tutta 1' autorità e il peso di custodire ine stes- 
sa , divengo responsabile delle mie azioni a lui 
ed a nie . Una donna sola divieti subito l’og- 
getto dei sguardi altrui e delle pubbliche dice- 
rie. Ciò, che era permesso in compagnia d’u- 
no sposo, si ascrive a spirito di mala inclina- 
zione e di sregolatezza, tosto che riacquista la 
libertà ed il dritto di regolare se stessa . In 
una parola tutto cambia. L’indiftèremra diven- 
ta vizio, l’allegria dissipazione, le virtù sce- 
mano di pregio, e i difetti s’ingraiidiseono . La 
mormorazione si sveglia , le lingue s’ armano ? 

— - tt r 

* / 
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H si fa man bassa sulla riputazione. Ecco duri-* 
• que ciò che ci conviene . Se siete saggi , a- 
' manti dell’onoi; mio, adoperatevi meco a prò* 
„ leggerlo. Evitiamo oghi ombra di scandalo , •é 
disarmiamola maldiceiiza ; Io mi dedico intie- 
ramente ai doveri di' madre di famiglia • Voi 

% u 

lasciatemi in pace. Andate da questo momen- 
to fuori di questa casa, è fino che mio marito 
è lontano , guardatevi dal rivedermi mai più . 

Gau.Che sento! Non posso ritornare in,rrie dalla 
sorpresa. E il vòstro, buon senso che parla? 0 
una frenesia non preveduta per la perdita d un 
marito. 

Gin. E il mio cuore, la mia ragione, l’onore mai 
custodito abbastanza. E poi vi accordo tuttodì» 
che vorrete immaginarvi* purché a questo patto 
mi accordiate tòsto la grazia, di cui vi ho 
pregato i , 

jDor. La lontananza del maritò ha toh fuse' le vosfrs? 
idee ; Sii questo articolo manifestate il solito 
pregiudizio delle femmine. Voi adorate, il , ma- 
rito . • 

Già. SI * non mi vergogno di dirlo; lo notf aVrfcì 
come taluna la bassezza di 'adularlo per coprire 
un’ avversione e tradirlo; loffio la compiacen- 
za d’ amarlo assai; ed ho spesso l’orgoglio di 
sentirla, e non dimostrargliela. A me basta di 
amarlo e di provarglielo uba vplta sola, se la 
necessità lo richieda. Lo crediate , 0 no, non 
è quésta la mia questione ; nè Ini fo necessario 
il vanto di persuadervi. Mi avete intèso. ( afi J 
dande verso Ut porta.) Onofrio. * s 

* 

T a 
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SCENDA X. 

Onofrio e detti . > 

Ono. .Eccomi . 

Già. Accompagna questi signori sino alla porta, e 
quando saranno usciti , chiudi bene per tutto e 
fa quanto ti ho detto, (ai cavalieri.) Vi rin- 
grazio del vostro incomodo. Buona notte, cari 
amici, state sani. A rivederci al ritorno di 
inio marito, (via.) 

Ros. Sono rimasta fredda, gelata, senza parola. Non 
ini aspettava questo complimento. Pazienza! 11 
mal è che la penitenza cade un tantino sopra 
di me . Compatite , o signori ; c . se altro non 
vi occorre, vi auguro ancor io la buona notte. 
. ( via. ) 

Ono. Copi andano , che io li serva? * 

Gaa.V a al diavolo ancora tu. 

Ono. Obbligato . 

Ga:t.Capite voi l’artifizio di questo discorso ? (aDor.) 

Dor,lo ne 90.- meno di voi, e a divella schietta, lo 
giudico un pretesto , un’ offesa . 

Gau.Se ne pentirà. Ed ora dove si va a passare la 
sera ? 

Dar. E cl\e diranno gli amici tosto che ai risappia? 

Ono. Vogliono il lume? 

O 

Gau.V a via, ti dico. 

Ono. Restino quanto vogliono. Se bramano di strop- 
piarsi ,• sono padroni . Il mio dovere l’ho fatto. 
, • ' ( entra, e lascia il lume. ) 

Dor.È inutile il pensarvi. Andiamo. 

Gau.Dov*e ? ( partendo. ) 
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S C * E N A XI. 

Domitilla e detti t 

UomJEhi, ehi ? , 

Dor. Chi è là ? 

Doni . Felice notte a lor signori. 

SCENA Xlf. 

Bonfadio spunta fuori con la testa a guardare 

e detti. 

I 

Gau.C>he Bellezza è quella? • • • t 

Bon.(V a via, maledetta.) 

Dor. Ora la riconosco''. È quella signora che fàlè 
uh tesoro, moglie di quel chirurgo,, di quel 
tanghero . • , • 

GaiuV i compiango. In che cattive mani siete ca- 
-pitata ! ( Domitilla . ) 

Z?07/r.Eh lo so .... Non andate a far conversazione 
a mia cognata? » • 

Dor. Ella ci ha licenziati* 

. Doni. So io il porcili' . 

Dor. Ditelo j o signora. 

Z?om.Percliè è gelosa di voi. 

Dor. Per chi? • >■ 

Dom.Ver me . 

Dor. In fatti ne avrcBhe ragione. . 

Gau.Siete cento volte più Bella di lei. 

Bori. ( Mandali ai diavolo che sono' traditori ) 

T 3 
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Por. Quegli occhi pajoiio {Ine stelle. 

x ( sv avvicinano a lei,) 

Gan.Fitti in una fronte così vezzosa. 

Por. Voi meritate l’adorazione di lutti. 

Gnu.ll mio trasporto è tutto per voi . 

Por. E questa mano . \ / ^ prendono la mano. } 

Gau.Che bella mano! J * 

Por. Lasciate che io la baci. 

Gnit.Sono stordito delia vostra ‘bellezza • 

Bon. (Girne' Non posso più. Sudo tutto.) 
Dovi.SignoVi v se non sapete dove passare la sera.... 
Por. Dite . 

Dom.Vi offro la mia debole conversazione. 
Gnù.Impateggiabile ! 

Pom.Se vi piace. ( indicando eh» entrino. ) 

Por. Vengo subito. 

Grm.Eccomi .... Rideremo alle spalle di questa i-? 

nesperfa vedovella. (vanno.) 

Bon. (Oimfc! Dove sono! che vertigine mi assale la 
testa! Le ginocchia mi mancano. Oh dio! Soti 
‘ morto.) 

s ’ • .1 

jS c E N ' A XI II. 

Roherto , Raimondo , e Bonfadio, 


J’io&.Vjhe debolezza è questa! Fratello? 

Rai. Cugino? > 1 

Bon. Sono tradito, sono assassinato. 

Rai, Che tradimenti ? Questa è una cosa da fiderà , 
Bon, Perfida ! Voglio andare ad ammazzarla. 

Rai. Sei tu pazzo ? 

Ron. L’onor mio. 
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Bai. L’onor tuo noij si perde per questa leggerezza. 

Boti. Lasciatemi. Voglia punirla ; voglio sorprenderla. 

Rai. 'Sì J questo è ciò che ti consiglio. Ma da qui 
a poco, quando, cessala la sorpresa , saprai far 
uso della ragione. 4 

Bon. Chi mi apre gli occhi ? 

Hai. Tu gli aprirai meglio, se- tratterai quest’ affare • 
con animo calmato. Questo avvenimento devo 
servire a illuminarti^ e a regolare la tua con- 
dotta. 11 nostro impegno è diretto a. questo . 
Intanto vieni meco in quell’appartamentó . Ri- 
prendi un po’ di dato , e ti permetterò nei modi 
leciti ima sorpresa ai colpevoli. 

Bori. Non so più dove mi sia. l?arò tutto ciò che 
volete, e sono nelle vostre mani. 

Bai. Sii certo, che la tua docilità tifala più felice 
di prima, e men soggetto ad essere ingannato. 

Bob. Respiro. Da ciò che ho sentito, sona in mi- 
gliore stato che non pensava. 0 donpe , donneo 
chi può arrivare a conoscervi, se ci odiate 
quando mostrate di amarci ; e quando il vostro 
cuore arde d’ amore per noi vi vergognate dì 
farcelo sapere , e ci lasciale in un’ incertezza 
Crudele ? - , 


Fine dell' Atta Quarto % 
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ATTO QUINTO. 

. 

» 

SCENA PRIMA. 

V' è ancora sopra il canapè il lume lasciato 
da Onofrio. 1 

Raimondo i Roberto , e Bonjadio. 


Bon. 1 cr carità netti ini trattenete piu a lungo . 
Lasciatemi questo Sfogo, e non vi cerco eli più. 

Rai. Ora clic ti scorgo più discreto e ragionevole 
sono pronto a soddisfarti . 

Bon. Chi l’avrebbe mai creduto. 

Rai. Ognuno fuori che voi, eli’ eravate cieco nella 
vostra condotta. 

Bon. Appena suppone òhe io abbia pósto il piede 
fuori di qui, tradirmi così, lacerare la stia ri- 
putazione , disonorarmi? 

Rai. Adagio con questi nomi. Un tratto di vivacità 
come questo pub benissimo col tempo dispórre 
l’animo alla colpa, ma non disonora sul fatto. 
Voi passate in un’ istante dall’ estrema fiducia 
alla diffidenza estrema. 

Bon. Ah che ella è una perfida ! 

Rai, lo la credo un’incauta, una disgraziata. 

Bon. Perchè ingannarmi ? 

Rai. Perchè l’avete voluto. 

Bon. Come? Voi prima l’accusavate, e adesso la 
difendete ? 

Rai. Allora aveva ragione ; capirete che l’ho aneh* 
adesso. 

t ! 
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Ben. Iji somma lasciate che io vada. 

Rai. Andate pure 5 ma coi patti che Avole accet- 
tati , di non alzar la voce , 'di non minac- 
ciare e molto alieno menare le mani. 

JBon.Vc lo prometlo. 

Rai. Quando è cosi , state certo che la vostra hid* 
derazione sarà di correzione a lei e di vantag- 
gio a voi stesso. 

Ron. Chi mi darà la forza di resistere, e la virtù di 
contenermi? ( apre ed entri i.) 

Rob. In verità lo compatisco. 

Rai. Io niente. 

Rob. Mentre scopre un cuore cosi finto? 

Rai. Doveva iinmatrinarseló . 

i ° » • • 4 

Rob. Ma non mai a quest’ eccesso : vi assicuro cna 
anch’io ne sono meravigliato. 

.Fai, Eh ! amico. Una moglie senza libertà, è come 
lo schiavo che rode tutto il giorno la sua ca- 
tena, e si fa le ali col desiderio. Osservate la 
differenza. Mirate la vostra. 

Rob. Ciò , che ho sentito , mi rende le forze e la 
vita, lo non credeva di essere così amato. 

Eni. L’amore è figlio della libertà; I unior vero ve- 
geta nel cuore e non nelle apparenze. Quando 
è costretto a colorirsi, dite pure ch’egli ha 
smarrite , 0 noli ebbe inai le legittime tempre 
e l’impronta, con cui la natura lo distinse. 
Cercate l’amore nei fatti, e non nelle parole. 
In quelli è riposta la verità ; in queste 1 * in- 
ganno e la timida adulazione. 

Rob. Ah pur troppo arrivo a comprendere .... Ma par- 
mi che si apra la porla del mio appartamento . 

Rai, Chiunque sia, ritiriamoci ed evitiamo di com- 
parire con la macchia di esploratori. 
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S G E N A II. 

# 

fiosalba e detti . 

J?os. Quella, bastia si è dimenticata del lume e 
tocca, a me ... Cos è che si muove là in fondo ? 

Bob. ( Siamo scoperti. ) 

Bos. Chi è qua? 

Bob. Chetati Rosalba , e non far rumore. 

Bos. Che vedo? il signor Roberto! 

Bob. Te ne dispiace ? 

Bos. Oibò: voi avete l’abilità di farci fare al con- 
trario delle altre doqne. 

Bob. Perchè ? 

Bos. Perchè le altre ballano, quando il marito è 
lontano , e noi non sappiamo far prodezze , sei 
non quando è vicino . v 

Bob. Che fa mia consorte? 

jftos.Pare che abbiate portato con voi tutto ciò che 
ella lia di spiritoso e galanterie non le abbiate 
lasciata che la mestizia e la solitudine,. ' , 

Bob. E perchè questo? 

Bos. Voi lo saprete . 

Bob. Mi amerebbe ella forse? 

Bos. Convien dire eh’ ella abbia la malinconia di 
distinguervi Voglio avvisarla. 

{va verso la porta e chiaria.) 

Bob. JNTon importa,; nòn è necessario .... 

Bos. Sì vi dico. Ho le mie ragioni e mi preme che 
lo sappia .... Signora Giacinta ...» 
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SCENA I 
Giacinta e detti , 

Già. Cj>osa vuoi? Che gridar è quésto? 

Ros. ('sservate . 

Già. M’ inganno? 

{ con sostenutezza e senza trasporto. ) 

Rob. Mia cara Giacinta! 

Già. Siete voi? Che novità è questa? 

Rob. Vi dispiace la mia presenza? 

Già. Clie b*d modo di rispondermi ! lo non vi parlo 
dell’eftetto che fa in me la vostra presenza j vi 
chiedo il motivo di un così pronto ritorno? 

Rob. Questo è un prodigio che non poteva pssere o- 
perato che dal vostro amore. 

Gùi. Dall’ amor mio? 

Rob. Si , 

Gin. Come centra lauiore in ciò che promove la vo- 
stra partenza e la necessita del vostro ritorno? 

Rob. Se sapeste! .... 

Rai. ( a Roberto ) Non siate posi debole per rile- 
vare tutto iu un fiato. 

Già. Parlate . * * 

Rob. Ah lasciata che v’abbracci, senza (ìubbio che 
la mia tenerezza vi sia discara.. 

Già. Siete pazzo? 

Rob. Lo fui dubitando di- voi. 

Già. Ed ora? 

Rob. Son fuor di me per la felicità d’esser vostro, 
e la certezza di regnar solo nel vostro cuore. 

pia. Oh questa è vaga !. Che novità d’espressioni ! chd 
trasponi ! E questo è il tempo che avete scelto!... 
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Kob. Ah compite la mia gioja ! Se è vero > che mi 
amate, aggiungete tuia volta sola la soddisfa-* 
zione di confessarmelo . _ 

Già. In verità, più che v’ascolto, meno v’intendo. 

Kob. Vi farete voi una falsa gloria di colnparira 
indifferente e non esserlo? 

Gm. Io? .... Io vi guardo, vi ascolto .... ma con- 
viene che rida , e per quanto ossèrvo, fate ri- 
dere anche vostro cugino. 

Kob. Datemi la vostra mano. 

Già. Eccola . 

Kob. Vi giuro su questa, che morirò piuttosto irf 
avvenire , che dar luogo a un sospetto che 
possa offendervi. 

Già. Eccone una migliore.' 

Kob. Non crediate «... 

Già. basta cosi. — 

Kob. Non crediate che le mie parole .... 

Già. Le sentirò altrove. La vostra mente vacilla. 
Venite, e me ne direte le cagioni. Intanto se 
avete fame io vi precedo , e do ordine che vi 
preparino la cena. Mi consolo con voi, della 
felicità del vostro ritorno'. ( via. ) 

Kos. Queste son pomici L’avete scelta da par vo- 
stro, allegra, sana e senza difetti. Peccato che 
non vi sia toccato Un cervèllo rotto che coti 
tutte le vostre droghe avrebbe fatto disperare il 
medico, e perdere il credito alle medicine. (via.) 

Kob.l icco il suo solito stile orgoglioso e sprezzante. 
Quando le sono lontano , si compiace di esage- 
rare per me l’amor suo; e tosto che le sono 
vicino , pare che si vergogni , e diventa avara 
d’ima parola che giovi a consolarmi. 
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SCENA IV. 

Bonfaàio e detti . 

Bori. ,A.juto .... Son fuor di me ... Ajuto per carità ? 

Rai. Che avete? 

Boli. Ah che la mia disgrazia è ancora più grande 
che non ho pensato ! 

Iìob. Che yi è accaduto? > 

Bon. Mia moglie .... 

lidi. Calmatevi , parlate . 

Bon. E fuggita . 

Rai. Fuggita ? Come? Perchè? 

J5on. E quei traditori me l'hanno menata via. 

Rai. Che dite mai? Quest’ è impossibile. 

Bon. Impossibile ? Andate, e scoprirete la verità. Mi 
avanzava palpitante verso di lei con l’animo 
di perdonarle. Giusto cielo! quale restai , quan- 
do dòpo avere scorso più volte le mie camere , 
non la trovai più ! t 

Rai. Sarà forse andata .... 

Bon. Dove? .... In qual luogo, in cui fion segni a 
caratteri indelebili il mio disonore? * 

Rai. Voi pensate .... 

Bon. Inorridisco. ' Udite più oltre ciò che fa solle- 
vare i capelli dalla mia fronte, 

Ro b. Che altro mai? 

Bon. Chi credete voi che abbia trovato in sua vece 
sepolto nel suo gabinetto, solitario, taciturno, 
e forse in atto aneli’ esso di tradirmi? 

Rai. Chi mai? 

Bon. Quel giovane che spirava modestia , quel vostro 
amico che questa mattina .... 
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kob. L’ ammalato f 

Bai. Costai) zò ? 

Boti. Lui stésso. 

Bau ( Ecco ciò, che è successo prima che non ria 
sono immaginato . ) 

Èob. E che vi ha egli detto? Voi che gli diceste? 

Bori. Egli niente a me; io niente a lui. Cieco dal 
furore rton. l’avevo veduto dove giaceva col 
capo appoggiato sopra tiri tavolino . Egli desto 
a’ miei passi solleva la testa. Il rimanere -at- 
toniti fu comune ad ainbidue • Lo stupore mi 
gela in petto le parole ; e do un passo indie- 
tro. Egli s’ alza indeciso tra il parlare e il se- 
guirmi’; ed io senza saperlo ricalco le orme 
deprima, e mi trovo qui vacillante, tradito i 
e con la disperazione nel petto .... Eccolo. 

•SCENA V. 

«• Costanzo esce incerto , attonito e guardando 
intorno e detti . 

* " l 

\ * 

iinùChe fate voi «fui, o Costanzo? E da che na- 
sce che dobbiamo incontrarvi a quest’ora in 
questo luogo’? 

Cos. La mia meraviglia è maggiore della: vostra 

Ed ora che riveggo questa sala e questi og- 
getti , rimango vieppiù stordito e non so che 
pensarmi .... Dove son io? e di chi è questa 
casa?’ 

Bob. Questa metà è mia, quell’ aitila di mio fratello . 

Cos. Di lui>? .... Chi poteva immaginarsi ? .... E chi 
è dunque l’ incognita, che? .... (a Boti/.) Ahy 
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voi potete traimi dalla oscurità in cui sono* 
giacche in parte vi è nota la mia avventurai 
lini. Alle corte: che fate in quella casa? che inte- 
resse ci avete voi? 

Cos. Quello , di cui vi ho parlato* 

Rai. Non mi ricordo. 

Cos. Non vi ricordate della signora Andronica? 

Rati Ebbene? 

Cos. lo veniva per rivederla * 

Bori. E che ha che fare colà la signora Andronica? 
Cos. Scusate * signore. Voi siete padrone di quella 
, casa , e non sapete , o fingéte di non sapere 
ch’ella vi abiti? 

Bon. La signora Andronica ? 

Cos . Dessa. 

Bon. ( Oimè ! Come la cosa peggiora ! e .che razza 
d’intrico arrivo a comprendere? ) 

Rai. ( a Bonf. ) ( Per carità abbiate destrezza e si- 
mulate. La cosa è chiara: la signora Andro- 
nica vedova , e Domitilla vòstra sposa è la 
medesima cosa .... Avete ragione .... Ma aneli’ 
egli non La torto, se móstra per fini discreti 
d;i non saperlo • ) 

Cos. E forse sua parente? 

Rai. Potrebbe darsi .... Cosi *w uil poclietto alla 
lontana ...'. Ma questo non fa al proposito .... 
Diteci solamente • ••• 

Cos. Perdonate, signore, se ignorandolo ho coltivato 
segretamente un’ amicizia .... 

Bon. ( Crepo, non posso pift .... Ah femmina ma- 
ledetta !■> ) 

Rai. ( Niente, niente per ciò .... A chi Pignora 
questo fallo è perdonato .... ) Però m’immagi-^ 
fio che la vostra amicizia sarà stata .... 
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Cos. Nei limiti della più perfetta onestà « 

Bon.( Respiro. ) Posso assicurarmi ? 

Cos , Da uomo d onore . 

JJon. Debbo credergli? ( a Raimondo .) 

Rai. Perchè no? Voi prendete P affare con siffatta, 
apprensione .... (a BonJ .) 

Bori. Ho il fuoco nelle viscere, e tremo sempre più, 
nell’ ascoltarlo . Almeno se il male è fatto, che 
io non sia soggetto a tutte le sue conseguenze . 

( a Rai. ) 

Rai. Quali lusinghe avete avute da lei? E quali le 
ne avete fatto voi? * (a Cosi.) 

Cos. Quelle che vi ho detto per parte mia. 

Rai. Di sposarla. Ed ella? 

Cos. A dir vero la vidi ridere sempre a questa pro-« 
poita; e m’immaginai più volte che vi fosse 
qualche mistero . 

Boti. ( Indegna ! ) E non è poco , se non sento a 
dirmi che ella mi augurasse la morte . ( a Rai. ) 

Rai, Non sareste il primo cui fosse toccato quest’ au- 
gurio fortunato. ( a Bon.) E che v’indusse a 
introdurvi a quest’ ora nella sua camera ? 

Cos. Leggete questo viglietto . (cava un vigl.) 

Rai. Di chi? 

Cos. Della signora Androniea. 

Bon,( Maledetto questo nome ! Ogni voltaiche si 
proferisce è per me una nuova ferita. ) 

Rai. (leg ge) " Amabile Costanzo. tc 

Bon. ( Amabile? Ella Io trova amabile, e a me 
. sembra così odioso.’) 

Rat." Vi avverto, che da ora in poi ogni momento 
è propìzio per venire a trovarmi . “ , 

Bon. Ogni momento? Ed egli ha scelto quello della* 

notte? 
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Hai. “ Quello che mi tiene in- schiavitù , il mù 
tiranno è partito * 

Bon. Di chi palla? Chi è questo tiranno? 

Cos. Da quanto discopro , comincio a sospettare chi 
intenda parlare di voi. 

Bon. ( Indegna! ) , v * 

Hàu u V’attendo questa sera 'subito che sarete li-- 
„ bero dal vostro impiego. La nostra comune 
„ amica è disposta a favorirci sino a mezza- 
„ notte. Ella vi aprirà la sua casa; ed io 
„ terrò aperta la solita porta ~ 

Bon. Che porta è quest*?* 

Cos. Parmi d’ avervelo detto. Erma apertura chiusa 
con grosse tavole sprangate, che un* tempo 
serviva di comunicazione di una casa con l’al- 
tra , che mette in una camera oscura vicino 
alla tavoletta della signora . Ella dal damo suo 
ne leva le spranghe , e a un picciol urto, rimossa 
' una tavola, mi permette un comodo ingresso . 
Bon. Ed io in tanti anni non me ne sono mai ac- 
corto. Ah femmina malandrina! Come la ma- 
lizia $' insinua, e sa trar partito da tòlto! 

Jiob. Seguitate . r "t 

Bai. È quasi finita .... ( leggendo. ) “ Spero che la 
„ fortuna ci prolungherà per qualche giorno 
„ la libertà di rivederci . Profittatene se avete 
„ della stima per me , e sono vostra serva ed 
„ amica Andronica N. N. c< 

Bon. Pulito ! 

Boi. Evviva la signora Andronica! *. ■ 

Bon. ( Il diavolo porti via lei ’c chi non pensa 
vendiearsi . ) , , 

Boi. Ma che facevate dunque colà solo, e sen fa 
sua compagnia? . "* • 

Federici Op. Teat. Tom.XlV , . V 
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Cos. Io t'attendeva inquietissimo per rimprOterarU. 
Bon. Rimproverarla? Per qtial motivo^ o • 

Cos. Ornai son quali certo tT essere tradito, .r 
Bon. ( Oh il cielo lo volesse! Io glie 1’ auguro «or» 
tutta la cordialità . ) 

Rai. Tradito ? 

Cos.SVi l’ingrata obblìa 11 tuo- inrito e schernisco 
1' *n>or. mio. 

Rai. Che prove avete ? i l ' 

Cos. Udite se lo scherno h crudele. Poco fa appe- 
na sciolto dal mio impiego accompagnai per 
civiltà al teatro il riio «principale » impaziento 
di cogliere un pretesto per liberarmi da. lui r 
e volar ai piedi della mia cara; quando ( par- 
venti di sognare) alzando gli occhi a una log- 
gia vidi una signora in mezzo a’ ; due scono- 
sciuti ganimedi, de’ quali or l’uno» or l’altro 
le bisbigliava all’orecchio, e le stringeva la 
mano. Tutti la guardavano e ridevano. Da 
principio non la conobbi ; allorché fissandoli 
bene rimasi impallidito , e col sangue gelato 
nelle vene . Indovinate chi era i 
Bon. Chi? 

»;X * . • * 

Cos. La signora Andronica . • «à 

Bon. Desaa ? Che sento! 

Cos. JElla forse rideva alle mie spalle, e narrava ai 
suoi nuovi adoratori la burla crudele , a cui 
m’ aveva destinato .. 

Bon. Questo di più ? In un pubblico teatro? 1 Cor- 
teggiata? derisa? resa favola di tutti? 

Rai. Questo yuoI dire!,» che se voi ve 1’ Aveste con- 
dotta qualche volta, la curiosità nen 1’ avreb- 
be spinta ad andarvi senza di voi l 
Bon E quel rendersi ridicola sotto gli occhi di tanti ? ... 

’ r -y \ .... 

vf* . 
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Rai. Se l’ aveste avvezzata sotto ai vostri , non a- 
vrebbe mancato alla decenza per l’ ebbrezza 
cV un piacere del tutto nuovo e sconosciuto per 
lei. 

fion. Non vi riparo. L’onor suo, l’ onor mio è 
sacrificato . Ma giuro al cielo se ne pentirà . 

( in atto di partire. ) 

Rai. Dove andate? ( a Bon. ) 

Bon. A ritirarla subito da quel luogo, e fare letmie 
vendette . 

.Kaz. Fermatevi • Onderete voi a far pubblica, e 
dar corpo ad una colpa che per se non è nul- 
la , o per lo meno un Semplice tratto d' im- 
prudenza, che porta seco lo spirito di libertà? 
Ascoltatemi. - ><i’ 

Bon. Questo è troppo. 

Rai. Vi fidate voi di me? 

Bon. Non mi fido più di nessuno. 

Rai. Che dite! A me quest’ insulto ? • 

Bon. Scusate . Son fuor di me,- non so più^quello 
che mi dica. Sì, mi fido di voi, di voi solo. 

Rai. Ebbene prendo io l’ impegno di riparare a tut- 
to. Anderò io m’investirò delle vostre ra- 

gioni, e farò le vostre veci. 

Bon. E tale il mio fuoco .... 

Rai .* Dovete moderarlo . Senza questo vi lascio fare 
quanti spropositi volete, e vi abbandono per 
sempre . 

Bon. Ah ! ... Voi volete questo sacrifizio. Lo farò: 
ma ricordatevi .... 

Bui. Ci siamo intesi. Uno sfogo è necessario, e vi 
prometto tutte le soddisfazioni . 

i. .' • . ine ammanandosi * ) 
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SCENA Vi. 

Pasquale' con lanterna grande e detti : si presen- 
ta sulla porta,- e ja. cenno a Raimondo , 
piirlandogU sotto voce. 

Rai. Z.itto . 

Bon. Chi è ? ( volgendosi . ) 

'Rai. E costui che verrà meco... 

Bon. Ilonde vieni? Dov’è? L’hai tu veduta? 

P<*j,'Signore .... 

Rai. (fa cenno a Pasquale che tacciar) 

Bon. Paria» 

Pas.( Che diavolo ho da dire? ) Signor no • 

Pai. Non ci pensate più, vi dico. Ritiratevi, e 
attendete con la più possibile tranquillità gli 
effetti dell’ amor mio . j 

Bon. Ebbene , sia per ora tutto quello che vi pia- 
ce Ma dopo non vi prometto d’ esser sem- 

i pie padrone di me; e se esigete ch’io crepi 
con tanta amarezza nel petto , domandatemi la 
vita, eh’ è lo stesso per .me . (via. ) 

Rai. Andate seco , Roberto; non lo lasciate . 'solo , e 
ajutatelo a superarsi... 

Poh. Mi proverò. ( entra da Bonfàdiìo. ) 

Rai. Vieni avanti: che volevi tu dirmi? 

Pus. Siamo stati all’opera , ed è qui che ritorna la 
signora .... 

Pai. Ho capito; la signora Andronica. 

Ras. Andronica f 

Rai. Sì. .ih . 

Pqs.f È pazzo ? Come diavolo c’ entra la signo- 
ra Andronica ? ) 


Digitized by Google 



QUINTO. 5og 

Bai. F. così? ; 

Pas. M’hanno mandato pochi passi innanzi per ve- 
dere se la sala è libera . 

lidi. Libera da che? 

Pas. Dall' incontro di qualche testimonio, e insie- 
me per aprire le porte e accendere i lumi . 
A momenti arriverà ... 

Bob. La vezzosa vedovella . 

Pas. ( Oh corpo di bacco! Che negozio è questo?... 
Andronica! vedovella!... E pazzo o ubbriaco 
senz’ altro . ) • 

Bai. Prendete quel lume, o Costanzo, e àtteiide te- 
mi in quell’appartamento là in. fondo. 

Cos. Non so più che pensare^ Quésta novità comin^ 
eia a sorprendermi. ( entra accompagnato da 
Raimondo nell' appartamento infondo. ) 

Pas. Ed io... 

Bai. Va pure ad accendere i lumi, e ubbidisci al- 
la signora Domitilla . 

Pas. E non più la signora Andronica 

■R«t. AH’ lina e all’ altra, secondo le occasioni . 

Pas. ( E seguita via così. Non intendo una male- 
detta . ) ( incamminandosi • ) 


SCENA VII. 

i -, * 

Domitilla di dentro e detti . 

O 

Bai. Oento strepito.' 

Pas. Eccola. Torno per* le scale ad incontrarla. ' 
Bai. Non importa. Va a far quello che t’ho detto. 
Pas. Ma . . - - * • * * 

Bai. Farò io lo tue veci". 

Pus. Senza lume ? ... * ; 
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hai. Troverò quello che fa di bisogno . 

Pas. Non parlo più. •* (entra.) 

Rai. Evitiamo , se si può, ogni tumulto, e prepa- 
riamo al male la medicina»/ 

SCENA Vili. 

Domitilla , Dorante , Gaudenzio e detto. 

... ' • ‘ ’ 

Dom.Dov’è costui? E questa la maniera di ser- 
virmi ? 

Gnu. Si caccia al diavolo, e se ne prendenm altro. 
Dot. Lasciate pure al mio .zelo l’uffizio di basto- 
narlo. 

Z?om.Sciagurato ! Se ne pentirà... Ehi. 

Hai. Chi cercate , signora ? 

Dom.Chi è qua? 

Hai. Vòstro cugino. 

Gau.( Oìmè ! ) 

Dom,V q i! ( Quest’ incontro mi dispiace . ) 

Hai. Se io son atto a servirvi , comandate . 

Doni. Che fate qui ? * 

Jfiai. Aspettava voi stessa • 

JPonu Mi aspettavate? , * 

hai. Sì. Avvicinatevi e porgetemi la vostra mano. 
J9om.Perchè ? 

hai. Debbo parlarvi quietamente d’ un affare . En- 
trate meco da vostra cognata . < • 

Dom. Da mia .cognata? Io non entro da nessuno , e 
non ho interessi con mia cognata . 

Gau. La signora è riservatissima. .. . 

Dor. Non cohosie che la sua casa» 
fiat. Chi son questi signori? 1 
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Pom.Due amici di mio marito che mi hanno ac* 
compagnata a far visita a mia sorella . 

Bui. E non al teatro? 

Doni . lo al teatro? Chi lo dice? lo non acaro capa* 
•• ce i... noti so che sia teatro . 

Hai. Tanto meglio . 

Dom.Sono lingue cattive . Interrogate Pasquale ; e- 
gli vi dirà tutto . • 

SCENA IX. 

Pasquale di dentro e detti . 



SCENA X. 


• Rosalba e detti . 

Bos. (j> hi è che chiama? (si affaccia alla porta.) 
Bai. Lasciate qui il lume - 

iìos. Eccolo . (mette fuori un braccio col lume.) 

Dom.( Ohimè! Ci mancava questa pettegola. ) 

% 

. ' 

S C E N A XI. 

; .m * 

Costanzo dall' appartamento con lume e detti. 

Cos. leccone un altro. 

Dom Chi vedo l 
Bai E costui chi h? 

Derni . Non lo conosco . ( sciogliendoci dai due 

serventi e avanzandosi con sorpresa . ) 

V 4 ' • 
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Co j. Ingrata ! > « i / « • j* . 

lìrtt. Non sapete?.,. ^ *.. .• i . ..... 

/5om.Non so chi sia. > 

JÌ0im Fermatevi*.. . , * C 

Dom.JSon so chi sia» vi &co . Lasciatemi ; j«mì co- 
nosco nissuno . ( va per entrare nel suo 

- j -ù ppartamento , e ■ s' incontra- nel marito che ■ 
si present/i sulla porta col- lumie, ) 


■SC E N A .XII. 
Bonfydio col lume , Roberto e detti. 


E ' * 

questo lo conoscete ? , j, • , 

Doth. A h ! ( dando indietro spaventata. } 

Bnn. .Riverisco la signora... Come' si chiama/ 1 
Dom, Ajuto ! 


SCENA xnr. 

\ -US jr'.A: i.} i J.fttd-4.» • / ■* iiv.- 

Giacinta con lume , Pasquale cor. lume 
^ e detti. 

t> ' •*’ " ; " ' ’ ■ 

Fa u JL-iccomi . 

Doejf.Son morta'. t. . tZ j *.. > 

Bon. Perfida 1 

Rai. Zitto . • U 

Già. Cos’ è stato? 

Rai. Zitto . . . ; 

Z?ow.Ajutatemi , caro Bonfadio; eccomi ; a' vostri 
, pie<Ji • . " ; , j 

Bon. Gite spaventi aop o' questi ? E chi « questa bel- 
la giovane che mi chiama suo caro? 


? 


\ 
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Dom. Soni) rea , non ho scusa ; ma se mi farete 
grazia d’ ascoltarmi.... ** 

Bornio mi meraviglio. No ho che fare con voi, 
nè so quello che vi diciate. 

Mai. Finalmente è la prima volta. 

Già. Mirate come piange alle vostre ginocchia . 

Bo». Piange? Con quella pettinatura? .e quél bel 
mantiglione ? 

Doni . Oh dio !, ‘ ■» • 

Già. Perdonatele « • >* 

Bon. Ma a chi ? ' 

Già, Alla signora 'Domitilla che vi ama di cuore, 

’ ed ha errato per accidente. 

Bon. Dov’ è questa signora Domitilla? 

Già. Eccola, che trema come una foglia. 

Bon. Questa ? non la conosco . Questa non è la si' 
gnora Domitilla . 

Già. E chi è dunque? 

• Bon. Aspettate... (.a Costanzo. ) Voi che la cono- 
scete questa bellezza , informateci . Chi è ? 

Cqs, Per quante so , la signora Androniea.’ 

Bon. Vedova, o maritata? 

Cos. Vedova. 

Bon. Avete capito, signori? Giudicate adesso se la 
conosco . Eh siamo pazzi a perdere il tempo 
con lei". Buona notte j a rivederci domani . 

Mai. Fermatevi . 

Dom.( alzandosi. ) Oh dio! dove sono? La ver» 
gogna, il disprezzo, la disperazione... 

Già. Vedete , come si strappa i capelli ? 

Bon. Mi rincresce di quella bella pettinatura; ma 
non so che farci. . , 

Doni. Non posso più. Che infèrno è questo! Voglio 
morire. Un ferro, «ti, «veleno per* carità* 
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Bon. Aprits le porte» e lasciatela morire dove vue* 

le , ma lungi di qita . 

Già* Avreste coraggio ? » 

Dom.Lo bramereste? 

Bon. Non so nulla*, a non me ne impaccio. 

Dom.B arbaroJ Non ti darò questa soddisfazione. 

. . i A questo passo rientro in me; mi vergogno di 
mostrare le mie smanie , il mio dolore a un 
cuore rozzo e villano come il tuo , e comìncio 
a riguardarti come un oggetto., la cui brutali- 
tà mi fa spavento^ E che? Debbo io dolermi 
, d’aver perduto il merito d’essere la tua schia- 
va , d’ aver fatt’ uso una volta sola della liber- 
tà di avere servito finora alle tue brame mal- 
nate, priva di società, di piaceri, « quasi 
chiusa in un sepolcro, timida e palpitante, es- 
posta ai furori della tua • gelosia / Questo è 
l’amor tuo, con cui hai preteso di farmi feli- 
ce ? E mi davi per garantì di questa felicità 
le smanie, le villanie, e perfino uno schiattò? 
lo doveva ringraziarti;, rinunziare a tutti i be- 
ni , a tutti i miei desideri».: paga dell onore 
della mia schiavitù? T’ inganni ... A quest’ora * 
richiamo i miei diritti in presenza di questi 
onorati parenti e testimoni, e ti chiedo io stes- 
sa s&ldisfazione degli insulti che ho ricevuti . 

In prova di ciò volo in quest’ istante a mio 
padre a fargli parte del mio torto e # delle mie 
ragioni .... Addio ... ( ai serventi . ) fi voi , 
signori , venite con me , e fate grazia d’accom- 
pagnarmi . 

Dor. Con tutto il giubilo . 

Gau.B on qua. 

Bai. J»iano> signora, piano. Che cambiamento è 


/ 
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.questo? Finché vi ho veduta timida e palpi- 
tante sui vostri mancamenti, ho cooperato con 
tutti a proteggervi come parte debole coiitrò 
il più forte , e come pentita • Ora che veggo 
t che mettete in campo l’audacia e le vostre ra- 
gioni , vi dirò, che non ne avete alcuna che 
possa difendervi d^ vostro marito ; che una 
moglie oppressa può reclamare' la sua libertà 
nei modi onesti , ma non mai con le mancan- 
ze ; che avete torto ; che una donna non si 
ripara dall’ ingiustizia d’ un marito col mettere 
a rischio il proprio onoré ; che la vostra con- 
dotta fu la più sciocca e la più pericolosa; 
che se arrivasse a esser pubblica , sarebbe de- 
ciso della vostra riputazione , é avreste resi 
voi stessa e vostro marito la favola e il ludi- 
brio della società; che vostro padre sarà il 
primo a discacciarvi e a punirvi; e che io # 
stesso considero la vostra colpa, come un trat- 
to di malizia consumata : e se non siete più 
saggia, vi abbandono alle funeste conseguenze 
e alla punizione che avete meritata . 

Dom . Oh dio I Che ho da fare/ Tutti mi abbando- 
nano . Mio marito mi vuoi morta . 

flm.No; vostro marito vuol perdonarvi. Sapete 
perchè?. Perchè conosce d’essere colpevole con 
voi ; perchè capisce che un consorte ha un 
giusto dominio sulla moglie , e non un diritto 
di tirannia; perchè deve considerarla non co- 
me un papagallo che si apprezza per rarità , 
« malgrado che si ami , se gli mette al piede 
un anello di schiavitù , ma come una compa- 
gna , e un’amica subordinata ,* che ha obbligo 
di lasciarsi .persuadere e dipendere da Uif. Al- 
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le corte . Siete voi ragionevole p volete rimet- 
tervi in me /*, 

Doni. A li mio cugino, sono nelle vostre mani. Voi 
ini atterrite . Darò a mio marito qualunque' 
soddisfazione . 

Hai. Così mi piace... E tu? 

Don. Voi m 'illuminate, e capisco per la prima vol- 
ta che ho torto . Sono pronto a dirigermi a 
norma della ragione e del vostro consiglio. 

Bai, Ebbene , moderate in avvenire la vostra rusti- 
cità ... \fci chiedetegli perdono; e sappiate che 
non vi è mai .vigilanza che basti sopra lina 
moglie , die può essere per inesperienza avvi- 
luppata in mille incontri. Abbracciatevi, scor- 
datevi .tutto , deponete ogni rancore - 

Doni. Mio caro Bo.nfadio,. se tu sei capace di- per- 
donarmi ... 

Bon. Basta così* Quello che è stato, è stato-; siate 
più saggia j io sarò più discreto. 

C’os. Egli è suo marito? u ... ir- 

ti di 

Già 

Bai. Bravi tutti ! Ma nemmeno voi siete la più 

-, AllÉW . A 

Gid.'pei chi' ? 

Bai. Perchè? Vi credete voi d essere quella che fa 
cascare dal cielo l’ amore che ha per suo ma- 
rito , che per un tratto di superbia si .contenta 
d’amarlo, e fa professione ,d affliggerlo? Cosi 
non basta, e così non s’adempie l’obbligo che 
impone la legge e la natura. Bisogna unire 
all' amore }a convenienza, il rispetto e la su- 
bordinazione . Questo è precido dovere di una 


• SI, signore.. Andate, signor ammalato; volge- 
tevi altrove , e imparate a. far i’ amore • 
.Bravissimi! Bravi tutti! 
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moglie : ma il far da se , il divertirsi indipen- 
denteine» te dal marito è un mancare a’ proprj 
doveri, un mal esempio, una pessima educa- 
zione . Perdonate anche voi la mia libertà , e 
* in avvenire regolatevi. 

Già. Per darvi una prova che le vostre parole fan- 
no profitto, ecco come comincio. ( a Dorante 
v Gaudenzio.) Signori, fate grazia - di dimen- 
ticarvi di me , ed astenetevi dal frequentarmi , 
finché mio marito non è persuaso di voi. 

Gnu. Sì , signora . Ne troveremo un’ altra. 

Dor. Ai pari nostri non mancano donne da servire. 

fiat. In questa guisa siamo tutti d’accordo e riuniti. 
Ecco ciò che vi dissi. I due eccessi sono cat-> 
tivù Tocca al marito a non convertire la moi 
glie nè in Schiava , nè iti libertina. La felicità 
è posta fra questi estremi. Stando fra questi , 
capirete senza inganno i veri gradi dell’amore : 
uno non vanterà molto, e l’altro niente. In 
fine eccovi sollevati tutti due . Pagatemi la 
scommessa col rassegnarvi : compatitele donne, 
e applaudite ai momenti felici che tratto tratto 
ha con se io stato del matrimonio. . 


Fine del Tomo decimoquarto . 
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